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AGLI  SPIRITI CHE C E R C A N O
Non possiamo a meno di se­

gnalare alcune parole pronun­
ciate dal Santo Padre domeni­
ca 22 Gennaio nel discorso da 
Lui tenuto a commento del de­
creto sulla autenticità dei mira­
coli operati per V intercessione 
della Venerabile Vincenzo Gè- 
rosa.

Il discorso, dopo aver accen­
nato alla figura di questa eroina 
della carità, si è ampiamente sof­
fermato sui miracoli veramente 
insigni autenticati e proclama­
li nel decreto, ed ha avuto così 
modo di illustrare la triplice fun­
zione che i miracoli compiono 
tuttora nella vita spirituale del­
la Chiesa e dell'umanità. Essi 
sono, ha detto Sua Santità, un 
conforto, un invito, un giudi­
zio. Bellissime cose ha soggiun­
to il Papa su questo triplice mo­
tivo.

A noi piace in parlicolar mo­
do rilevar quelle riguardanti il 
secondo riflesso: i miracoli sono 
un invito.

Le riportiamo desumendole 
dall'« Osservatore R om ano». Ma 
non senza prima domandare ai 
nostri amici una riposata rifles­
sione su di esse.

Esse prima di tutto ci mostra­
no quale penosa, quale profon­
da, quale paterna comprensione 
il Pastore della Chiesa abbia per 
i lontani, o, per meglio dire, per 
quella particolare categoria di 
lontani cui il pensiero è al tem­
po, stimolo e ostacolo alla veri­
tà cristiana. La riverenza e la ca­
rità pastorale per questi spiriti 
sono state cosi luminosamente 
palesi nel discorso del Santo Pa­
dre da servire a noi stessi di mai­
nilo.

E cioè: noi unpeersitari che vi­
viamo nell’officina del pensiero, 
dell': ricerca, del movimento spi 
rituale dobbiamo educarci a co 
noscere gli animi, non solo per 
le apparenze che di fuori a tut­
ti è dato di cogliere, ma in quel­
le segrete agitazioni e aspirazio­
ni, in quei lenti e singolari pro­
cessi interiori attraverso i quali 
la verità lotta con l’anima. Do­
vremmo anzi nutrire tanta stima 
di questo misterioso lavoro della 
verità nelle anime da portarvi 
sempre una parola di rispetto 
un incoraggiamento, una stima 
particolare.

Sarebbe così da noi bandita la 
sicurezza farisaica e impersonale 
con cui talora crediamo oppor­
tuno difendere la verità; sareb­
be bandita da noi la polemica of­
fensiva o pungente; sarebbe ban 
dito lo scandalo che gli ultimi er­
rori ci procurano; sarebbe ban­
dita l’indifferenza con cui spes­
sissimo assistiamo all’altrui ce­
cità, all’altrui pigrizia, all’altrui 
rovina, all’altrui affanno interio­
re, e diventeremmo solleciti a 
comprendere, ad aiutare, a pre­
gare.

Èquesto metodo largo e libe­
rale, che apre le nostre e le al­
trui anime all’accettazione umi­
le ed orante del Vero divino.

Ecco il sunto delle parole di 
Sua Santità:

Un invito. Un invito a tutti 
quelli che cercano la verità con 
sincerità di cuore e sincerità di 
spirito. Essi sono anche più nu­
merosi di quanto possa appari­
re. Che trapela nel mondo di 
queste interne lotte, di questi la­
vori e vere fatiche nella ricer­
ca della verità? Quante sono le 
anime che non hanno avuto, co­
me noi, la ventura di veder ri­
splendere il sole della verità sul­
le proprie culle; quanti non lo 
vedono e se non a cammino del­
la vita molto inoltrato! Ecco nel 
miracolo e in questa continuità 
del miracolo, un grande invito 
a cercare, e un grande aiuto a 
trovare. Evidentemente bisogna 
che non venga mai meno la sin­
cerità di spirito, la disposizione 
della mente a riconoscere e a ri­
cevere la verità; disposizione non

sempre facile perchè urta con la 
umana natura ribelle, urta con 
ciò anzi che essa ha di più op­
posto alla verità: Vamor proprio. 
Ora la prima condizione per la 
verità, non solo per la santità, 
è l’umiltà: anche la più piccola 
verità ci giudica, chiede che ad 
essa noi ci inchiniamo ; e allora 
o si è con la verità e siamo ragio­
nevoli o non si è con essa e si è 
da essa lontani.

Bisogna pregare molto per 
questi spiriti che cercano la veri­
tà e che si studiano di arrivarvi, 
appunto perchè tale lavoro non 
è senza difficoltà: vi sono diffi­
coltà interne che derivano dalle 
altezze stesse delle verità. Biso­
gna quindi pregare molto a que­
sto fine. Si prega per tanti inte­
ressi, in tante direzioni; si pre­
ga per la conversione dei pecca­
tori che pure è urgente: ma qui 
si tratta d’una speciale ed alta 
direzione, ed è degnissima di sta­
re in quell’insieme di intenzioni 
e di aspirazioni dell’Anno San­
to, affinchè il Signore secondi 
con la sua grazia, prevenga e 
conforti con la sua bontà le ri­
cerche della verità, specie fra gii 
studiosi della scienza. E non do­
vrebbero anzi tutti gli studiosi 
della scienza essere i ricercatori 
della verità? Che rimarrebbe del­
la scienza se non fosse la ricerca 
della verità?

C O M U N IC A T O
Come fu stabilito nell’adunan­

za per la stampa, tenuta duran­
te l’ijJàìma settimana di studio, 
ogni Presidente deve darsi pre­
mura di cercare collaboratori per 
Azione Fucina. A tale scopo si 
avvertì l’assemblea. Si fece no­
tare ancora che, presso il Consi­
glio Centrale, D. Vincenzo ' Pa­
dovani sarà d’ora innanzi inca­
ricato appunto di mettersi in 
corrispondenza con i nuovi col- 
laboratori.

Per realizzare quanto è stato 
deciso, è necessario di ricordare 
ai soci di ogni Associazione 
quanto sia necessario sostenere, 
con una partecipazione più ge­
nerale e più viva, la nostra 
stampa. Sarà opportuno che in 
un’adunanza sia fatto esplicito 
richiamo a quesito compito e 
venga stabilita qualche pratica 
determinazione per interessare 
quei soci che avessero attitudi­
ni particolari allo scrivere a di­
ventare collaboratori.

D. Padovani è a completa di­
sposizione :

1) per suggerire argomenti e 
fornire, potendo, materiale utile;

2) per rivedere gli articoli, 
stare in corrispondenza con i col- 
laboratori volonterosi e indiriz­
zarli nel loro compito.

Il giorno 14 gennaio u. s. monsi­
gnor G. B. Montini ha unito in ma­
trimonio, ad Ascoli-Piceno, il dottor 
Carlo Federico Alessandrini e la Si­
gnorina Giuseppina Celani.

Gli amici di ’ ’Azione Fucina”  si 
trovano tanto imbarazzati a sottoli­
neare, sia pure con le più. affettuosa­
mente semplici parole, la gioia del 
loro direttore, che preferirebbero la 
silenziosa testimonianza di un augu­
rio fervidissimo e fraterno, quale la 
semplice notizia suscita certo fra tutti 
i compagni fucini che lo conoscono 
ed amano. Ma noi, di questo foglio, 
vicini a Lui da anni, se non avremo 
il poco buon gusto di tessere qui l ’e­
logio della sua lunga e fedele fatica, 
crediamo di avere in questa consue­
tudine di rapporti nel lavoro comune, 
il titolo che giustifichi l’affermazione 
che stiamo per fare, di renderci in 
questa occasione tra i più vicini al 
nostro amico, e che dica di quale af­
fettuosa amicizia sono i voti che pre­
sentiamo a Dio, nella preghiera, per­
chè renda sereno il cristiano cammi­
no della nuova famiglia.

PROGRAMMA PERI MESI DI FEBBRAIO-MARZO
1) - III CONVEGNO MISSIONARIO

È indetto per i giorni 11 e 12 del febbraio prossimo a Roma 
il III Convegno Missionario delle Associazioni Universitarie di Azione 
Cattolica nel quale saranno svolli i temi seguenti:

I. - Il problema della penetrazione nei vari ambienti di missioni.
II. - Influenza della carità ni %  tonaría nella educazione spiri­

tuale.
III. - Contributo reale o possibile delle Missioni alla cultura 

occidentale.
IV. - Comunicazioni sul lavoro culturale svolto dalle Associazioni
V. - Adunanza organizzativa.
Nell’epoca del convegno sono in vigore per Roma le riduzioni 

ferroviarie del 70 per cento.
La tessera per il soggiorno, con diritto all’alloggio per una notte 

—  dall’undici al dodici —  e al vitto per i due giorni, è ceduta pi- 
prezzo di L. 25.

Al Convegno sono invitati tu tif ’indistintamente i soci delle no­
stre Associazioni Universitarie; in particolare sono pregati di non 
mancare gli incaricati per le missioni, i quali nell’occasione del con 
regno daran conto dell’attività svolta nelle singole associazioni, e 
prenderanno accordi per il lavoro del nuovo anno.

2) - LA FESTA DEI LE MATRICOLE
Questa manifestazione di schietto .sapore goliardico deve esser 

promossa in ogni Associazione entro h  Carnevale prossimo (che si 
chiude con il 28 febbraio p. v.). Deve esser curata con la massima 
diligenza : a) la PREPARAZIONE, perchè nessuna matricola manchi di 
prendervi parte, e sia numerosa quanto più possibile anche la parteci­
pazione degli anziani;  b) lo SVOLGIMENTO, perchè possa assecondare 
davvero la piena espressione della letizia cristiana che anima la vita 
delle nostre associazioni, e rendere più cordiale l’amicizia e l’unione 
tra i compagni

A ciascuna Associazione è lasciai ; la più ampia libertà nella scelta 
del programma e del cerimoniale per la imberettazione delle matri­
cole: si vuole solo che la manifesta 'one assuma un tono di schietta 
e libera vivacità, ed abbia tutti i caratteri di una solennità gioiosa 
del tutto singolare.

Per chi desiderasse un esemplare di ’ ’Ordo Imberrectationis Ma- 
tricularum” si ricorda quello già pubblicato nel ’ ’Novo Golia”  del 
10 aprile 1932 (Padova, piazza del Duomo, 5. - L. 0,50 ogni copia).

3) - GIORNATA FUCINA
È la festa della nostra federazione, e si svolge nel giorno dedicato 

a S. Tomaso. Le Associazioni di sede Universitaria la celebrano o 
in questo giorno, 7 marzo, o nella domenica successiva che è que­
st’anno il 12 marzo; le altre Associazioni di sede non universitaria la 
indicono in un giorno successivo, a loro Ubera scelta.

Si vuol ottenere così, alla Giornata fucina delle Associazioni di 
sede Universitaria, la partecipazione di tutti i fucini iscritti a quella 
data università, anche di quelli che abitualmente frequentano le As­
sociazioni di sede non universitaria.

La Giornata Fucina è un invito alla preghiera collettiva da offrire 
per il compito comune; e alla meditazione di un aspetto di questo 
compito, compiuta in seduta plenaria di tutti i soci.

Il programma in particolare comprende:
1. - La S. Messa e la Comunione Generale, la lettura e la medita­

zione della preghiera per l’occasione distribuita dal'Consiglio Cen­
trale a tutti i fucini;

2. - L ’adunanza generale dei soci, nella quale un compagno, per 
tempo incaricato, dovrà riferire quest’anno su L ’azione fra i compagni 
universitari,

3. - La solenne ammissione dei nuovi soci, i quali in questo giorno 
saranno ammessi a sottoscrivere il libro soci;

4. - Possibilmente una conferenza pubblica, di carattere accade­
mico, su S. Tomaso, la quale quest’anno potrebbe avere un legame 
con l’attività colturale della Federazione e svolgere il tema dell’Attud- 
lità del Tomismo.

Ognuna delle manifestazioni della Giornata fucina deve essere 
preparata e vissuta dai compagni, come straordinaria e tale che do­
manda impegno e attenzione eccezionali: che la partecipazione sia 
massima; che per quanto possibile sia promossa nel giorno fissato; 
che non venga mutato il tema dell’Assemblea Generale.

4) - LA PASQUA UNIVERSITARIA
Le varie Associazioni anche in quest’anno si mettano a dispo­

sizione degli Ecc.mi Ordinari Diocesani per promuovere, secondo la 
Loro direttiva, la celebrazione del Precetto Pasquale nell’ambiente 
universitario.

La quale celebrazione comprende: un ciclo di conferenze o istru­
zioni (quattro o cinque) svolte appositamente per la generalità del­
l ’ambiente universitario; e la distribuzione della Comunione Pasquale 
fatta, se possibile, per mano stessa dell’Ecc.mo Ordinario Diocesano.

Ogni Associazione per questa manifestazione, che è da con­
siderarsi tra le più significative di quante esse promuovono, deve:  
stabilire quanto prima la scelta della data opportuna (la quale se­
condo l’esperienza del passato sembra debba cadere nei giorni che 
precedono la domenica di Passione); prendere accordi con gli AssL  
stenti Ecclesiastici generali per la scelta dell’oratore che deve svol 
gere le istruzioni; disporre nel modo più efficace il lavoro di propa­
ganda tra i compagni.

Per quest’ultimo punto va curata la propaganda fatta in forma 
collettiva, e sono particolarmente raccomandate: a) la notificazione 
dell’iniziativa alle Autorità Accademiche; b) l’invio a tutti gli stu­
denti di un biglietto d ’invito e del programma; c) l’invito a tutti i 
parroci di ricordare in tempo utile ai loro parrocchani l’iniziativa!, 
perchè —  a loro volta —  la ricordino agli studenti universitari che! 
per qualunque titolo sono loro affidati (parenti, pensionanti, ecc.), 
e li persuadano a prendervi parte.

Non va trascurata la propaganda individuale fatta da persona a 
persona, la quale è certo la più efficace ed è in modo speciale confi­
data allo spirito di carità dei fucini verso i loro compagni. Questa 
forma di preparazione dovrebbe già esser in atto; si raccomanda in 
ogni caso che sia intensificata e che opportune esortazioni dei p re­
sidenti, ottengano ad essa la cooperazione assidua e intelligente di tutti 
indistintamente i soci delle nostre Associazioni.

DISCORSI A G L I  UNIVERSITARI
Recentemente « L ’Osservatore Ro­

mano » ha pubblicato questa recen­
sione della raccolta dei discorsi tenuti 
da Sua Santità Pio XI ai fucini pub­
blicata a cura dell’Ed. « Studium  ».

<c Gli Universitari cattolici devono 
aver molto care le parole loro rivolte 
dal Papa Pio XI, felicemente regnante, 
e qui raccolte per dare ad essi il modo 
di ricordarle, di meditarle, di prati­
carle. Le devono aver molto care per 
parecchie ragioni, da sè intuitive. Mol­
te di queste parole hanno reso solenni 
ed alcune anche indimenticabili gli av­
venimenti della vita studentesca per 
i quali esse furono pronunciate. Ed 
ancora : queste parole contengono in­
segnamenti che il tempo e le circo­
stanze non consumano... Ma special- 
mente una ragione piace a noi far ri­
levare per la quale esse devono essere 
carissime alla famiglia degli Universi­
tari cattolici italiani. Raccolte in volu­
me queste parole formano un docu­
mento di vita; riunite insieme costi­
tuiscono un blocco, una pietra che può 
servire di fondamento all’edificio della 
organizzazione degli Universitari ».

Con queste ed altre nobilissime pa­
role, cui ci avverrà di attingere ancora, 
son presentati alle associazioni univer­
sitarie di Azione Cattolica i discorsi 
che il Santo Padre ha loro rivolti du­
rante il suo pontificato, e alcuni altri 
documenti pontifici ad esse relativi : 
(Pio XI : Discorsi agli Universitari. Edi­
trice « Studium », Roma, 1932, pagi­
ne 191, L. 5).

♦
La raccolta —  che è il 10° dei « Qua­

derni universitari » —  costituisce un  
grazioso volumetto, cui, sulla coper­
tina bianca, un tenue filo azzurro in 
quadra il titolo in rosso, dando al vo­
lumetto stesso u n ’aria di elegante sem­
plicità.

E ciò invoglia alla lettura delle belle 
pagine, ove anzitutto vengono i dician­
nove discorsi che il Santo Padre ha ri­
volto agli Universitari italiani dal 1924, 
dopo il loro congresso di Palermo, al 
1932, dopo il congresso di Cagliari. 
Tutte importanti le auguste parole, 
tutte improntate a quella placida e 
cordiale paternità che è propria del 
Sommo Pontefice e che accentua, si 
vorrebbe dire, la sua nota affettuosa 
per la prediletta gioventù universita­
ria; ve ne sono alcune che si distin­
guono per la eccezionale gravità del­
l ’argomento, come le prime che trat­
tano della politica rispetto all’A. C., 
quelle a p. 19 e ss., concernenti so­
pratutto lo studio del Tomismo, quel­
le che vengono a presso, relative alla 
necessità di una conveniente cultura 
religiosa superiore, p. 29 e ss., e, in­
fine, per non dilungarci troppo, quelle 
a p. 89 e ss., notevoli per le circostan 
re in cui furono pronunziate, ossia per 
gli antecedenti e per le conseguenze 
k logiche e cronologiche » di quella 
udienza, com ’è argutamente annota 
to a p. 176.

♦

Ai discorsi seguono, in numero di 
quindici, le lettere e i documenti pon. 
tificii, che hanno impreziosito date e 
avvenimenti, non dimenticabili, della 
vita e della operosità degli Universi­
tari cattolici. Segnaliamo, per la sua 
specialissima rilevanza e importanza, 
il messaggio papale inviato a] presi­
dente della « Fuci » in occasione dei 
XVII congresso nazionale, tenuto in 
Roma nel 1929: vi si contengono pa­
role chiare, precise, rnémorabili sulle 
relazioni fra Chiesa e Stato, il grave e 
delicato teina che gli Universitari af­
frontarono, con bella maturità, in 
quelle loro riunioni e discussioni ro­
mane.

Il volumetto è completato da utilis­
sime indicazioni bibliografiche (pagi­
ne 169-180), che aiutano il lettore, il 
quale, in margine ai discorsi pontifici], 
voglia ricostruire il movimento univer­
sitario cattolico in Italia, conoscerne 
i caratteri e le attività, comprenderne 
Io spirito e le aspirazioni. Nè vi manca 
un buon indice analitico

La pubblicazione è di una duplice 
manifesta utilità. Utilità generale; per­
chè serve a far chiaramente conoscere 
quanto il Santo Padre, nel quadro va­
stissimo della sua attività apostolica,

abbia personalmente dato, d ’indirizzo, 
d ’incitamento, di protezione, di vigile, 
costante, ansiosa preoccupazione, e 
quindi di creazione vera e propria, al 
movimento degli Universitari cattolici 
italiani.

Utilità particolare; ossia per i « fu­
cini », per i quali il volumetto è e de­
ve essere un indispensabile « vademe­
cum ». La cosa è intuitiva, ma, per 
meglio persuadersene, giova ritornare 
alle parole della prefazione, di cui, 
anche se non ci fosse la sigla, la ric­
chezza di pensiero, la forma incisiva 
e, sopratutto, l ’in tim o. spirito, rive­
lerebbero subito l ’autore, il quale non 
è altri che l ’operosissimo Assistente 
Generale delle associazioni università, 
rie di A. C.

Egli ben nota un fatto, che, se ri­
sponde alla tradizione del Pontificato 
romano, è, ad un tempo, « quasi nuo­
vo e singolare, il fatto che il Succes­
sore di Pietro abbia voluto direttamen­
te e personalmente farsi educatore de­
gli studenti universitari cattolici. Ora, 
un fatto simile attribuisce ad essi una 
personalità, definisce una missione, 
consacra u n ’esistenza, indirizza u n ’a­
zione ».

Gli Universitari cattolici formavano 
una schiera fedelissima, ma sorta qua­
si spontaneamente e vissuta un po’... 
goliardicamente. Quando però, dopo 
aver camminato così alcuni lustri, per­
venne a Roma, Pio X prima, Renedetto 
XV poi; « l ’accoglievano, l ’ammoniva­
no anche, e la benedicevano, perchè 
dall’alto della loro Cattedra essi vede­
vano che la scolaresca universitaria 
aveva disertato quasi totalmente ila 
santa aula del Vangelo, e che l ’arrivo 
di quelle scarse file rappresentava un  
ritorno, un presagio di grande ritorno, 
della cultura moderna alla scuola di­
vina ».

In modo tutto particolare l ’accolse il 
Santo Padre Pio XI, « non dubitando 
di chinarsi verso di essa, di ascoltarne 
i voti, le promesse, i bisogni, e so- 
pratutto di rivolgerle la sua parola di 
Padre e di Maestro. Resterà certamen, 
te notevole questo fatto nella storia 
dell’attuale Pontificato, e risalterà in 
mezzo ad altri che vi sono connessi, 
—  quali sono la protezione data alla 
cultura ed ai suoi istituti, l ’impulso 
impresso all’Azione Cattolica, la cura 
spesa per le sorti spirituali del nostro 
paese —  come una caratteristica opera 
di educazione intesa a suscitare e a 
formare allievi figli in seno alle file 
degli universitari cattolici ».

Possa dunque l ’augusta parola —  di­
remo anche noi con l ’ottimo G. B. M. 
—  avere la fecondità del seme divino 
caduto in lerram bonam; e mentre ali­
menterà nei « vecchi » universitari —  
vecchi per modo di dire —  la nobilis­
sima fiamma, la susciti, viva e poten­
te, in molti altri ancora.

F.
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DISCORSI
agli UNIVERSITARI

Vita religiosa - Norme direttive 
per l’Azione Cattolica - Conforti 
spirituali - Consigli nel campo de: 
gli Studi: le parole sempre vive 
del Padre Comune si ripresentano 
in questo volume all’amorevole in­
teressamento di tutti i cattolici.
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2 AZIONE FUCINA

Per Fattività culturale
CORSO DI RELIGIONE

La dottrina cattolica
(g. b. m.)

LEZ. Vili

La fede: natura ed atto
1 . NOZIONI ERRATE

Dio si è rivelato, non costringen­
do m a invitando il nostro spirito ad 
accettare la sua rivelazione. Accettar­
la significa credere, aver fede. Il di­
scorso porta quindi su la fede. Poche 
parole sono usate con più vario ed 
inesatto significato. Precisiamo il no­
stro, al confronto di quelli errati più 
correnti.

I. - Noto è il concetto che i primi 
Protestanti hanno dato della fede 
Essa è fiducia nella divina misericor­
dia (1). Essa è quindi una fede senza 
altri dogmi che quelli utili a ll’uo­
mo, più sollecita del vantaggio di lui 
che della gloria di Dio; ed è guidata 
da una tendenza antiintellettuaiista 
e volontarista, che corroderà ben pre­
sto il tessuto dottrinale, per sostiluir. 
vi una spiritualità a contenuto vago 
ed emotivo. Difatti nel Protestante­
simo moderno per fede non s ’inten- 
de già l ’assenso alla rivelazione, ma 
l ’emozione che sgorga dall’intimo 
contatto col divino (2).

II. - A conclusioni analoghe giun­
ge lo psicologismo modernista percor­
rendo le sue vie del subcosciente: la 
fede nascerebbe dal bisogno del « di­
vino » e consisterebbe in un senti­
mento che abbia in sè la realtà del 
« divino » stesso (3).

III. .  Nel campo studentesco è poi 
in voga ancora la persuasione che 
la fede sia l ’accettazione dell’assur­
do; persuasione suffragata nienteme­
no che dall’aperta confessione di Ter 
tulliano : credo, quia absurdum.

2 . TESI

а) La fede è l ’assenso alle ve­
rità rivelate da Dio.

б) L ’atto di fede è compiuto 
dall’ intelletto, per comando del­
la volontà e per influsso della 
grazia di Dio. (4)

3 . CONCETTÒ DI FEDE

a) La parola « fede » viene usata 
in diverse accezioni, per indicare : fe­
deltà (5); coscienza (6); fiducia (7); 
fede propriamente detta (8). Può es­
sere usata in senso oggettivo per in­
dicare ciò che si crede (9); ed in sen­
so soggettivo, per indicare l ’atto e la 
virtù con cui si crede (10). Parliamo 
ora di questo senso soggettivo.

Così pure non bisogna equivocare 
sulla parola « credo », che esprime l ’at­
to di fede, che in questo caso indica 
certezza, persuasione non dubitante e 
approssimativa opinione. Così pure 
gioverà riflettere al differente signifi­
cato delle espressioni: Credere Iddio; 
credere a Dio; credere in Dio.

b) È di grande importanza capire 
bene che cosa importi la fede. Essa 
si definisce essenzialmente: « l ’ atto 
con cui si assente fermamente per 
l ’autorità di Dio rivelante » (11). Que­
sto assenso porta in noi la divina 
conoscenza, la divina verità: è quin­
di il principio del possesso di 
Dio (12), il principio della sua azio-

ne salvatrice in noi (13); è il fonda­
mento (8) e implicito ed iniziale go­
dimento della vita eterna in noi (14).

4  -  L’ATTO DI FEDE

Su questo complesso argomento bi­
sogna precisare :

a) che l ’atto di fede è atto dell’in­
telletto (15). Questo è asserito prin 
cipalmente per non cadere nel fidei­
smo che crede insufficienti i motivi 
della fede e pensa che la fede si com­
pia nel cuore e nella volontà (16).

b) È un atto posto sotto il co­
mando della volontà. È la volontà 
che muove l ’intelligenza ad assenti­
re, non avendo questi motivi d ’in­
trinseca evidenza per farlo (17). Di 
più la volontà estrinsecamente colla- 
bora alla preparazione alla fede con 
procurare le condizioni morali favo­
revoli ad essa; e con applicare l ’ani­
ma alla considerazione e alla pratica 
della fede.

c) Ma non è atto puramente natu­
rale. Esso non può essere compiuto 
senza un ausilio preveniente di Dio: 
è atto soprannaturale (18).

1. - Il concetto protestante è errato 
per molte ragioni. Esso trascura dì 
definire l ’essenza originaria della fe­
de: la fiducia deriva da una certezza, 
da una conoscenza relativa a Dio, da 
u n ’ accettazione del suo messaggio. 
Di più, allontanatosi da questo aspet­
to oggettivo, tende sempre più a mar­
care l ’aspetto soggettivo e psicologico 
della fiducia; vale a dire che diviene 
man mano agnostico sulla dottrina 
positiva, e attribuisce man mano la 
efficacia salvatrice della fede all’atto 
psicologico che la contiene; così che, 
per aver ecceduto nell’attribuire l ’ef­
ficacia salvatrice alla fede-fiducia, 
vien generando le varie forme im- 
manentiste, naturaliste e sentimenta. 
liste, che illudono l ’uomo di salvarsi 
da sè; e arriva a fissare (con Bvua'i 
come proprio principio fondamentale 
« la rivendicazione dei diritti del sog­
getto credente davanti all’ oggetto 
della fede ». Come si vede si è lon­
tani assai dal « rationabile obse- 
quium  ».

Il cattolicismo non ignora la fi­
ducia in Dio ed i sentimenti che la 
rendono ineffabile conforto dell’ani­
ma; tale fiducia deriva dalla fede, dal- 

( i ’aver conosciuto la bontà di Dio a } 
noi rivelatasi. Non la ignora nemmeno 
nell’atto stesso della fede, come dispo­
sizione d ’animo docile, come libera 
inclinazione dell’animo all’autorità di 
Dio, come fiducia in chi parla, come 
aspetto morale dell’assenso alla verità 
rivelata (i teologi lo dicono : pius cre- 
duUtatis affectus) (19).

2. La concezione modernista, anche 
in questa parte, scambia qualche fatto 
psicologico concomitante con l ’essenza 
del fatto religioso studiato. La fede, 
almeno quella cattolica, non nasce da! 
bisogno interiore dell’uomo, anche se 
corrisponde a sue intime aspirazioni 
(come non nasce la luce dall’occhio 
che vi è proporzionato).

3. La fede non è accettazione del­
l ’assurdo, ma del mistero ragionevol­
mente ammissibile; di verità cioè su­
periore, non di affermazione ripu­
gnante alla ragione. La frase poi at­
tribuita a Tertulliano non è esatta 
nella citazione invalsa; il testo è : et 
mortuus est Dei Filius; prorsus credi­
bile est, quìa ineptum est (20); ed è 
alterata nel senso: essa vuol indicare,

in forma paradossale, che non ci si 
deve scandalizzare delle gloriose umi­
liazioni di Cristo.

NOTE

(1) Concilio di Trento, Sess. VI, can. 
12; Denz.-Bann., n. 822.

(2) Cfr. A. Sabatier, Essai d ’ane 
phil. de la rei.1 p. 43-44: anche il mo­
dernismo nostrano vi ha attinto molto.

(3) Cfr. Encicl. Pascendi, ed. « Stu- 
dium », n. 13-15.

(4) Si rimette alle lezioni successive 
quanto riguarda i motivi della fede. 
Le definizioni dogmatiche del Concilio 
Vaticano circa questa materia sono 
riuniti da Tanqtjerey, Theol. Dogm., 
II14,p. 66, ss. Vedi pure in Denz.-Bann. 
n. 1789 ss.

(5) Cfr. Deut. XXXII, 4; ai Rom. Ili, 
34; I a Tim. V, 12.

(6) Ai Borri. XIV, 23.
(7) Matt. XIV, 31.
(8) Agli Ebrei, XI, 1.
(9) Per es. nel Simbolo Atanasiano:

haec est fides catholica.... (Quid ere­
ditar). y

(10) I ai Cor. XIII, 13 (qua eredita'^
(11) Pesch, Vili, 67, ss.
(12) Cfr. Gratry, La philosophie éa  

Credo, p. 10-20.
(13) Cono, di Trento, Sess. VI; D enz. - 

Bann., il. 799; 819; etc.
(14) S. Agostino, cit. da S. Tommaso , 

Sum. Theol. II, II, 4, 1.
(15) Cfr. S. Giov. VI, 70; V ili, 24; 

XII, 48; XVII, 3 ; Matt. XVII, 5; Le. VI, 
47; Il ai Cor. X, 5; I ai Cor. XIII, 12, 
agli Eb. XI, 1, 3, 6; ecc. Si veda Sav? 
Tommaso, l. c. e art. segg.

(16) Cfr. Pascal, Pensée, p. es. n. 
282, ed. Clès. Anche il Gratry alcune 
volte accentua l ’importanza dell’intui­
to sentimentale.
. (17) Cfr. Giov. Ili, 18-21; ai Rom. 

X, 10. S. Agostino: non può credere 
se non colui che vuole (P. L. 35, 1T107);
ecc.

(18) Cfr. S. Agostino, De diversis 
quaest. ad Simpl. 1, 2, 7 (P. L. 40, 
115). Si veda lo schema di Azione Fu­
cina, 19 febbraio 1928.

(19) Cfr. Prat, La théologie de Si 
Paul1, II, 279-290: pagine notevoli su 
questo argomento; per uno studio a- 
nalitico: ib. p. 536, ss.

(20) Tertulliano, De carne Christt, 
5. Cfr. A. D ’Alès, La théol. de Tertul- 
lien , p. 34, Beauchesne, Paris; Bevi­
lacqua, La luce nelle tenebre, p. 387; 
ibid. tutto il cap. V ili, p. 308-353.

La prolusione deiì’on. Rocco
all’ Università di Roma

Il 25 gennaio, alle ore 10, nell ’Ani? 
Magna dell’Università l ’on. prof. Al­
fredo Rocco, Rettore Magnifico, ha te­
nuto la prolusione al suo corso di Di­
ritto commerciale.

L ’Aula era gremita di studenti e di 
Autorità, fra le quali l ’on. de Franci- 
sci, ministro guardasigilli, Longhi, 
procuratore generale della Corte di 
Cassazione, l ’on. Dudan, in rappresen­
tanza della Camera dei Deputati, gli 
accademici Volpe, Riccobono, Benini.

L ’on. Rocco, rivolto un saluto al 
prof. Cesare Vivante, suo predecessore 
nella cattedra di diritto commerciale, 
si è intrattenuto, con una interessante 
dissertazione sulla materia che forma 
oggetto del diritto commerciale e sulle 
distinzioni e interferenze che questo 
diritto ha con quello agrario, ammini­
strativo e civile.

La lezione, da tutti ascoltata con vivo 
interesse, è stata alla fine lungamente 
applaudita.

GRUPPI DI STUDIO MISSIONARI

Missionari
Cappuccini

P. Dom enico da Fano. —  Secondo 
Prefetto Apostolico nel Tibet, visse più 
di 20 anni in quella Missione, facen­
dola grandemente prosperare, e atti­
rando la simpatia e il rispetto dei re 
locali e dei sacerdoti pagani (Gran La­
ma e Lama) verso la fede cristiana. 
Praticò attivamente l ’arte medica, nel­
la quale era molto esperto. Morì a 
Chandernagor nel 1729.

Scrisse : « Istruzione sopra la medi­
cina, per li novelli Padri missionari del 
Tibet » (voi. di circa 500 pagine) e 
« Vocabolario Latino-Tibetano ». 
Bibliografia. - P. Dom enico da F a n o : 

« Breve relazione del regno del Ti­
bet » (Archivio della S. Congreg. di 
Propaganda Fide: Scritture origina­
li riferite nelle Congregazioni Gene­
rali; voi. 591; Gong, del 9 gennaio 
1714, n. 32. —  Oppure nel « Le Mis­
sioni Cappuccine » di P. Clem ente  
da Terzorio; voti. Vili, p. 142-171.

P. Giuseppe da F e rm o : « Gli scrittori 
Cappuccini delle Marche »; (Iesi, 
1928).

P. Felice da M ontecchio : « Memorie » 
Ila S. Congregazione di Propag. Fi. 

de per la Missione del Tibet; Memo­
ria III. (Nell’Archivio gener. delle 
Missioni Cappuccine).

Archivio della S. Congregazione di Pro­
paganda Fide : Scritture originali ri­
ferite nelle Congregazioni Generali : 
Citazioni nei volumi 570, n. 8; 591, 
nn. 32, 33, 38; 610, n. 23; 616, n. 17; 
713, n. 21, e negli «Atti» del 12 di­
cembre 1713, fol. 674 e 685.

P. Francesco Orazio da Pennabilli. 
— Successe al P. Domenico da Fano 
nella Prefettura apostolica del Tibet c 
visse a lungo in Lassa, tra la stima 
del popolo e dell’Autorità religiosa e 
politica del paese; poi le sorti della 
Missione divennero avverse e si do­
vette abbandonare Lassa; morì nel 1745 
nel Nepal. Studiò lungamente la lin­
gua tibetana, e compose e tradusse 
diverse opere :

« Istoria delle gesta di Sakia-tuba » 
(ristauratore del Lamismo).

« Le tre grandi vie che conducono
perfezione » (uno dei libri santi 

.-(a l -Xugijsmo). . • _  __

« La regola. per uscire dalla molte­
plicità delle trasmigrazioni ». Tradu­
zione in lingua tibetana del « Cate­
chismo » del Bellarmino e del « Teso­
ro della dottrina cristiana.

« Dizionario italo-tibetano ».

Bibliografia. - P. Francesco Orazio da 
Pennabilli : « Relazione del princi­
pio e stato presente della Missione 
del Gran Tibet... ».

—- « Relazione sulla Geografia, Storia, 
Istituzioni del paese.

—  « Rappresentanza dei Padri Cap­
puccini Missionari, dello stato pre­
sente della Missione del Gran Ti­
bet... ». (Congregaz. di Propaganda; 
Roma 1738).

Alberto M agnaghi: «Relazione inedi­
ta di un viaggio nel Tibet ». Firen­
ze, 1902).

P. Cassiano da M acerata: « Memorie 
Istoriche ». (Verona 1767).

— « Bullarium Ordinis Min. Capp. »; 
Tomo VII.

Archivio della S. C ongreg. di Propag 
F id e : Scritture orig. riferite nelle 
Congr. Gen. Citazioni nei volumi :

594, n. 7; 610, n. 23; 709, n. 24; 
713, n. 21; e « Atti » del 1720 (n. 29, 
fol. 594); « Atti » del 1746; « Atti » 
del 1749; « Atti » del 1752.

Giov. Maria da Reifenberg : « Analecta 
Ord. Min. Capp. » ; voi. XLVII (sui 
Dizionario italo-tibetano).

P. Andrea Canova da Garessio (nu­
mero 1806, m. 1866); Vicario aposto­
lico di Sofia e Filippopoli, poi Vesco­
vo titolare di Croia. Lavora attiva­
mente a diffondere la religione cristia­
na in Bulgaria, ed ottiene risultati 
molto consolanti Sotto di lui la Chie­
sa Scismatica Bulgara si ricongiunge 
alla Chiesa Cattolica. Costruisce in va. 
rie città chiese, scuole e case religio­
se, nonostante l ’ostilità dei mussul­
mani e degli scismatici. Mori in Fi­
lippopoli dopo 25 anni di Missione.

B ibliografia. - P. Andrea Canova: 
« Lettere al Generale dell’Ordine » 
sulle condizioni della Chiesa nei 
paesi bulgari. (Archivio Generale 
delle Missioni).

—  « Relazione alla S. C. di Propagan­
da » ; 1859. (Archivio Gen. delle Mis­
sioni').

—  « Museo delle Missioni Cattoliche ». 
Anno IV, p. 157; « Lettera del Pa­
dre Cecilio da Cairo », a nome di 
Mons. Canova.

—  « Annali della Propagazione del­
la Fede. (Citazioni nei tomi : 
XVII, XVIII, XX, XXI, XXXII, 
XXXIII.

P. Francesco Domenico Reynaudi da 
Villafranca, (n. 1808 , m. 1893), pri­
ma Cappellano regio a Torino, sotto 
Carlo Alberto, poi coadiutore di Mon­
signor Canova a Filippopoli, e succes­
sore di lui, col titolo di Vescovo tito­
lare di Egea. Proseguì l ’opera del suo 
predecessore, rafforzò ed estese le Mis­
sioni in Filippopoli e in tutta la re­
gione. Si prodigò a favore di tutto il 
popolo, durante la guerra russo-turca, 
e dalla Commissione delle Potenze eu­
ropee per la sistemazione delle cose 
balcaniche, fu nominato Presidente 
del Parlamento, carica che tenne per 
3 anni con gran beneficio della popo­
lazione. Morì in Kalaschia dopo 52 
anni di missione.

Bibliografia. - Analecta Ordinis, 1893.

NELLE ASSOCIAZIONI

“ Attinia 
dei gruppi di studio

MILANO

Riprendiamo la pubblicazione dei 
programmi dei gruppi di studio che 
ciascuna associazione ha stabilito di 
svolgere in quesl’anho.

Milano si distingue per un prò 
gromma vasto e complesso del quale 
non possiamo che compiacerci e au­
gurare una completa realizzazione. I 
compagni di Milano hanno ben com­
preso l’importanza dell’attività cultu­
rale nelle nostre associazioni e hanno 
voluto segnare quest’importanza inau­
gurando i gruppi di studio con una 
conferenza tenuta dal P. Gemelli, a 
m o’ di introduzione, sul tema: « Fi­
losofia e Scienza ». Di questa confe­
renza aspettiamo che il nostro Stan­
imi (incaricato pei Gruppi Studio), 
ci mandi una estesa e precisa rela­
zione.

Ed ecco i temi stabiliti per i Grup­
pi. di Studio:

Lettere

1) Cultura classica e formaziona cri­
stiana.

2) Medioevo.
3) I cattolici e gli indirizzi della cul­

tura contemporanea.

Scienze giuridiche, economiche 
e sociali.

1) L ’influsso della carità nella solu­
zione della crisi.

2) I cattolici di fronte al nuovo Co­
dice Penale

3) Il Sillabo: inquadramento sto­
rico; contenuto e valore giuridico.

4) L ’inquisizione nel Medioevo.

5) Il processo di Galileo.

Medicina

I. 1) Genetica ed evoluzione.

2 L ’attuale trasformazione delle idee 
sulla evoluzione degli esseri viventi.

IL 3) Psicopatia ed educazione ses­
suale.

4) Psicoterapia e ipnotismo.
5) Endocrinologia e libero arbitrio.
6) Igiene e Sports.
III. 7) L ’Eugenica e il certificato 

prematrimoniale.
8) Il Diritto di nascere.
9) L ’essenza dol matrimonio: orien­

tamento per i medici
IV. 10) Il trattamento dei malati di 

malattie sessuali.

Ingegneria e Scienze

1) La teorica come organizzazione 
della ricerca di Dio nella natura. L ’in­
gegneria come espressione della teo­
rica.

2) L ’energia come attributo essen­
ziale della materia.

3) La macchina.
4) I concetti fisici moderni e la fi­

losofia tomista.
5) I fattori che determinarono la 

teoria relativistica. Suo valore scien­
tifico.

6) Come e perchè possiamo critica­
re la teoria della relatività.

7) Il progresso delle scienze ed aspi­
razione a Dio.

TORINO

Anche l’Associazione di Torino va 
segnalata tra quelle che hanno stabi­
lito i programmi di lavoro culturale, 
pià vasti. Facciamo però osservare che 
la riunione in un sol gruppo delle fa­
coltà di Legge e dì Lettere non è senza 
qualche inconveniente; desideriamo 
perciò conoscerne la motivazione.

Per il gruppo di Medicina notiamo 
che p er lo svolgimento dei temi sselti 
di Moralità professionale sono di uti­
le guida i due liorJ editi ’ ’Studium”  : 
Screm ili, « Appunti di 'SLOralità prò 
fessionale »; Ciém ent, « Il diriftì>-Qlla 
nascita ».

Speriamo poi di poter presto pub 
blicare anche i temi del Gruppo ài 
Scienze, che il nostro Guarienti deve 
ancora inviare.

Legge e Lettere.

1) Il problema della verità.
2) Il problema del libero arbitrio.
3) La legge naturale e la legge ri­

velata.

4) Diritto positivo e diritto naturale
5) La società civile nella sua natu­

ra e nei suoi fini.

6) 7) 8) (I tre argomenti che ver­
ranno fissati dal Consiglio Centrale).

Medicina

I temi svolti al Congresso dei Me- 
dici cattolici a Firenze (moralità pro­
fessionale).

L’ULYSSES DI JOYCE

L’ultimo numero del Frontespizio 
pubblica un articolo in cui G. K. Che- 
sterton parla fra l ’altro delle più mo­
derne correnti della letteratura ingle­
se. Sull’UJysses di Joyce, Chesterton 
scrive :

« ...L ’Ulysses contiene certo numero 
di parole bizzarre, nessuna delle quali, 
tuttavia, è più bizzarra, forse, del- 
VUlysses stesso. Ed è in se stesso cu­
rioso il paragone, che Omero in una 
grande epica pagana, s ’affanna ad es­
sere purissimo in un pianissimo lin­
guaggio, mentre Joyce s ’affanna ad es­
sere molto grossolane in un linguaggio 
molto esoterico. Ci sono interi brani, 
dove comparisce il tema morale, che 
sono oscuri per quel che riguarda la 
morale. È stato paragonato a Rabelais, 
ma il paragone stesso basta a mostrarci 
vividamente la differenza fatta dallo 
Spirito del Tempo. Tutta la forza di 
Rabelais sta nel fatto ch ’egli sembra 
urlare come diecimila uomini, e che. 
uno de’ suoi giganti è come una molti­
tudine accalcatasi in un uomo. Quel 
che egli urla può non esser sempre 
molto distinto o intelligibile, non più 
che l ’urlo d ’una plebaglia e canaglia 
d’oggi; ma si vede subito che quel che 
vien fuori è qualcosa di normale e

umano, anche se questo qualcosa qual­
cuno potrebbe chiamarlo piuttosto be­
stiale. Ma non si sente, almeno non
10 sento io, che James Joyce parli mai 
per altri fuorché per James Joyce. Pos­
siamo definirla individualità, pazzia, 
genio o quel che si vuole : ma è cosa 
del suo tempo appunto per quell’aria 
d’aver inventato la sua lingua e d ’es- 
sersi un po’ troppo allontanato da 
quella che è come la lingua di tutti. JI 
nuovo Ulisse è l ’opposto del vecchio 
Ulisse, perchè questo si moveva tra 
mostri e streghe con un equilibrato e 
quasi prosaico senso comune, mentre
11 primo si muove tra comuni lampio­
ni e osterie con una fissata attitudine 
di mente, più fantastica di tutti i rac­
conti di fiabe. Non sto qui a giusta­
mente elogiare o giustamente criticare 
un’opera tanto discussa; me ne servo 
soltanto per illustrare l ’isolamento di 
una intelligenza o anche d ’un estro. 
Rabelais talora sembra confusionario, 
perchè è come venti uomini che parla­
no insieme; ma Joyce è piuttosto ina- 
-scoltabile, perchè parla a sè stesso ».

SUL “CONTENUTISMO,,
Il 18 gennaio Eurialo De Michelis 

pubblicava nel Lavoro Fascista un ar­
ticolo sul tramonto dell’arte pura. Egli
scriveva :

RASS
« Dunque non m ’ero ingannato av­

vertendo che circolava nella nostra re 
pubblica letteraria —  fino a ieri incon­
trastato dominio dell’arte pura —  aria 
di novità. Già nello scorso novembre 
ne abbiamo rilevato, per i lettori di 
questo giornale, alcuni segni: e, per 
esempio, l ’inusitato accento di serietà 
con cui G. R. Angioletti ritornava a 
trattare le questioni che in un primo 
tempo, da noi sollevate, gli erano parse 
degne soltanto di sommaria condanna 
Ma in poco volger di mesi altri segni 
sono venuti, non meno espliciti; e gio­
verà raccoglierli a dimostrare che, co­
me già qualche cosa è mutata ormai 
anche nelle parole. Ragione di ralle­
grarsi, certo; col solo pericolo che, 
come accade, i troppo frettolosamente 
convertiti siano in realtà convertiti 
nelle parole sì, e negli spiriti meno.

Era Corrado Pavolini che, nello scor­
so giugno, decisamente si alleava al- 
[’Angioletti nel condannare e irridere 
quel rinnovamento « contenutistico » 
in cui taluno aveva, a dire di Pavolini, 
« cosi mal riposto la propria fede » 
Ora leggiamo di Pavolini, su Scuola e 
Cultura di novembre, queste altre pa­
role: « ...Può anche darsi, come pre-

EGNE
tendono, che in arte il « contenuto » 
non voglia dir nulla; ma quando per 
esempio vediamo in un'epoca positivi­
stica l’arte rinunciare a ogni ideal tra­
sfigurazione degli aspetti naturali..., 
non solo ci parrà d ’aver trovalo con­
ferma all’influenza della temperie sto­
rica sui fatti artistici, ma l’arte di 
quell’epoca noi la giudicheremo sem­
pre un’arte povera e umiliata, anche 
se ricca eventualmente di pregevoli ri­
sultati secondo l’estetica formalistica ». 
Quella « estetica formalistica », ci sia 
permesso di precisare, a sostegno della 
quale il Pavolini scriveva, pochi mesi 
innanzi, cose tutt’affatto contrarie; e 
quella « influenza della temperie sto­
rica sui fatti artistici » che, affermata 
e invocata da Gherardo Casini, L ’Italia 
Letteraria denunziava come « chiac­
chiere ignoranti e presuntuose» da cui 
era urgente salvare l ’arte per l ’arte. 
Ma oggi, cambiato il vento, Pavolini 
può anche giungere a dichiarazioni 
più esplicite : « Nessuno più di noi —  
scrive egli infatti sull’Italia Letteraria 
del 15 gennaio —  ha in uggia bizanti­
nismi e alessandrinismi, torri d ’avo­
rio, arte per l’arte, e tutte l’altre ca­
bale dell’ingegnoso europeismo deca­
dente ».

Abhiam nominato L ’Italia Letteraria, 
scottante argomento. La quale ci ha 
offerto invero uno strano spettacolo; 
e cioè, che mentre il Direttore faceva 
in altra sede (e adesso, come s ’è visto, 
anche nella sua propria) le dichiara­
zioni più su riportate, il giornale con­
tinuava, nella sua sostanza, a tenere 
la posizione vecchia. Ed ecco, agli altri 
dissensi, quale più quale meno espli­
cito secondo il carattere dei dissenzien­
ti, aggiungersi, esplicito più di ogni 
altro e significativo, quello di Telesio 
Interlandi sul Tevere del 24 novembre; 
particolarmente significativo, diciamo, 
non tanto, o non soltanto, per la chia­
rezza dell’attacco, quanto perchè veni­
va non da un letterato, anzi da un uo­
mo politico, e quindi estraneo alle pic­
cole vanità letterarie a cui, con facile 
e ripetuto giuoco, si erano voluti ri­
durre gli altri dissensi.

Da allora le voci discordi non si con­
tano più, venendo dalle parti più di­
verse e anche più inaspettate. E’ per­
fino Cardarelli che dichiara l ’inanità 
di una critica, come quella di Alfredo 
Gargiulo, ultimo punto di arrivo della 
mentalità frammentista. Agli antigen- 
tiliani del Saggiatore si uniscono, nel­
la condanna dell’« arte per l ’arte », i 
gentiliani, come Brancati sul Tevere e, 
in ripetute note, Chiarini su Educa­
zione Fascista. E come sempre quando, 
non per merito di nessuno, ma per la

forza stessa delle cose che sono cam­
biate, un nuovo orientamento vien 
dato agli spiriti, nomi si aggiungono 
a nomi e scritti a scritti, tutti por­
tando acqua a una sola corrente.

Segni espliciti, abbiamo detto inco­
minciando, di rinnovamento; e  se in  
un primo tempo negarne la serietà e 
l ’importanza era sembrato a taluni il 
metodo più sicuro di osteggiarlo, ecco 
che quegli stessi non si sentono più 
sicuri, corrono anzi ai ripari fondando 
un nuovo giornale, Espero, per il qua­
le (tanto urgente è il pericolo) si accon­
cia a scrivere l ’articolo-programma, e 
un altro articolo di fondo di lì a poco, 
un critico avaro di scritti come Gar­
giulo. Due articoli, in verità, poveri e 
mal convincenti ».

Corrado Pavolini ha risposto respin­
gendo le accuse del De Michelis, il 
quale peraltro ha confermato quanto 
già aveva scritto. Nuova risposta e nuo. 
va replica. Il dialogo, piuttosto conci­
tato, ha avuto quattro battute. Non ci 
sembra utile tentare un riassunto pre­
ciso della polemica che ha assunto 
aspetti personalistici. Ci limiteremo a 
trarne una conseguenza: ed è la se­
guente: Oggi c ’è chi respinge con vi­
brata energia l ’accusa di aver sostenu­
to la formula dell’arte per l ’arte, per 
affermare che l ’arte deve essere ade­
rente alla vita. Il che invero, dopo le 
poetiche idealiste, non è poca cosa.



LA NOVELLA

6 gennaio
La campana della Collegiata 

fu la prima a risvegliarsi. Gui­
data dalla mano pratica di Ar­
cangelo, si dondolò, accelerò 
sempre più le sue oscillazioni e 
fece cadere il primo rintocco 
sulla piazzetta addormentata. Se­
gui una serie di colpi sonori, 
pieni, rotondi. Sollecite all’ ap­
pello risposero le altre campane. 
Quella squadrata di San Rocco 
che aveva una voce fessa e pa­
reva rantolasse. Quella delle m o­
nache, àgile, briosa, tutta scop­
piettìi di cristalli che s ’infran­
gono. Tra le pause dell’una o 
dell’altra si poteva sentire il suo­
no a distesa, del campanone di 
Sant’Oliva. Un suono lungo, ca­
vernoso, che si ripercoteva pei 
fossi con un ’eco lontana.

Poi da tutti i campanili si 
slanciò verso il cielo cinereo del­
l ’alba uno scampanìo a stormo. 
Le mille vibrazioni dei bronzi 
di buona lega salutarono il g ior­
no che spuntava, con una sinfo­
nia maestosa e solenne.

Bra passata la Befana.
•

Peppino si svegliò a tutto quel 
diavolerio, guardò un poco in ­
tontito il solito angolo della ca­
mera dove si buttava la sera per 
addormentarsi, vicino alla ti­
nozza per lavare i panni.

E richiuse subito gli occhi.
Quelle campane non gli dice­

vano niente.
Per gli altri ragazzi invece, il 

suono di quell’alba fu come una 
sveglia. Anche quelli che erano 
avvezzi a restare a letto fino alle 
otto, si alzarono due ore prima.

C ’erano le calze piene d ’ogni 
grazia di D io: dolci, giocattoli... 
Tanti desideri rimasti inappaga­
ti per un anno intero stavano 
per essere soddisfatti, finalmen­
te. Era passata la Befana.

A Peppino, quando si rizzò, 
neppure passò per la mente di 
guardare sul fuoco. Le calze 
nemmanco le aveva, per farle 
riempire. E poi conosceva la Be­
fana, così, per sentito dire: ne 
aveva sentito parlare da quei ra­
gazzi colle scarpe sane e i peda­
lini tenuti sui polpacci da una 
legaccia elastica.

E credeva di non averci dirit­
to a certe cose. In buona fede.

In verità la sua famiglia non 
era di poveri ma di pezzenti. IJ- 
na di quel1" famiglie di cui la 
beneficenza ha paura di curarsi. 
La Befana non vi era mai appar­
sa, sotto nessuna foraìa.

Peppino uscì per la strada ° 
guardò con occh io  quasi indif­
ferente i regali che gli altri ra­
gazzi ostentavano gli uni agli 
altri per eccitare la reciproca in ­
vidia. Egli avrebbe avuto piace­
re di possedere qualcuno di quei 
bei giocattoli, ma dal momento 
che gliene mancava la possibili­
tà, non gli veniva il desiderio. 
Si frugò in tasca. Trasse fuori, 
in una manciata, una bacchet- 
tina di stagno, pezzi di spago, 
un tappo di bottiglia di birra col 
salvatappi di caucciù, una sca­
tola di cerini vuota... Dio sa 
quanta roba c ’era in quell’arse­
nale delle tasche! Osservò m inu­
ziosamente tutto quello che ave­
va preso ed infine la scelta cad­
de sulla scatola dei cerini. L ’a­
prì a metà e si diverti a passare 
rapidamente le cinque dita sul 
coperchio rialzato della scatola. 
Il cartoncino, tirato indietro dal 
l ’elastico, colpiva ritmicamente 
la custodia della scatola e pro­
duceva un rumore che mandava 
in visibilio il musicista. Dopo 
un poco l ’elastico si ruppe. Pep­
pino gettò via lo strumento or­
mai inservibile e si avviò verso 
il Ponte dove era sicuro di tro­
vare una spera di sole per riscal­
darsi.

Allo sbocco della piazza in­
contrò un gruppo di coetanei 
che portavano ben ripiegata sul 
braccio chi una pezza di cotone 
per una camicia, chi per un pa­
io di calzoni. La Befana delle 
Scuole Elementari. Peppino 
guardò i loro calzoni senza top­
pe, le scarpe unte di sego, vide 
che tutti portavano la camicia, e 
poi diede uno sguardo mortifi­
cato a quel cencio che aveva ad­
dosso, che pretendeva di essere 
una giacca e gli arriva più giù 
dei polpacci. Pensò con rasse­

gnazione che ai pezzenti neppure 
le Befane dei poveri ci pensano. 
Sentì una specie di rancore in­
determinato, come se gli avesse­
ro fatto un torto. Fu un m om en­
to. Subito lo riprese la solita in ­
differenza. E si andò a riscal­
dare.

*

Sul ponte trovò tanti altri ra­
gazzi come lui. Giuocò una par­
tita a lippa, poi si stufò. Si mise 
a gironzolare. Vicino alla stalla 
di Scafone trovò una cassetta di 
latta, rotta ed ammaccata. La 
raccolse e com inciò a batterla 
con la mazza della lippa che gli 
era rimasta in mano. Fu un se­
gnale. Tutti gli altri ragazzi si 
provvidero uno strumento qual­
siasi : chi non aveva potuto tro ­
vare un coperchio di pentola o 
una casseruola sfasciata si con ­
tentava di sbattere l ’uno contro 
l ’altro due pezzi di tavola. C ’era 
persino chi aveva un fischietto 
da quattro soldi.

Quel concerto improvvisato si 
ordinò in fila, Peppino in testa, 
e com inciarono a marciare fa­
cendo un baccano d ’ inferno.

Festeggiavano anch ’essi, a m o­
do loro, la Befana.

M arcello Nardi

Ho conosciuto, alla fine del se­
colo passato, un certo Simone, 
più vecchio di me e che aveva 
qualcosa del mago e del monar­
ca. Gli saltava la voglia, ogni 
tanto di firmarsi Simone Magno 
e mi confidava che un regno, 
un giorno o  l ’altro, gli sarebbe 
toccato piccolo o  grande che 
fosse, magari un ’isola o  un pez­
zetto di costa africana. Talvolta 
si adorava allo specchio; alzava 
la vano in atto episcopale, come 
per chiedere ascolto a un ’assem­
blea di applauditori e co ll’altra 
mano si tirava addietro i capelli 
perchè i pensieri potessero spriz­
zare più liberi dalla fronte im ­
periale.

Pareva che arrivasse da un a l­
tro universo, e negli occhi sem 
brava conservare i riflessi di 
un altro sole, e dava l ’ impressio­
ne che si meravigliasse dei nostri 
costumi e non intendesse piena­
mente i nostri pensieri. La sua 
mano era tepida di strette più 
calde delle nostre e il suo sorri­
so somigliava a quello d ’un pro­
feta non ancora manifestato. Se 
non diventa re, pensavo tra me,
' b venterà di certo- un mago, un 
draminaturgo, un ministro.

Ed ecco cù i poco tempo fa, 
trovandomi in una pascola città 
di provincia —  piccola mà be' 
li ssi ma —  dovetti andare alla' 
posta per spedire una raccoman­
data. Non c ’era nessuno. Dietro 
l ’ unico sportello aperto vidi la 
faccia d ’un mezzo vecchio, cogli 
occhiali polverosi, sormontata da 
un berettino nero. Costui mi fic­
cò gli occhi addosso un m om en­
to eppoi, con voce strascicata, 
domandò :

—  Cosa cerca qua dentro ?
Lo stupore mi vietò di rispon­

dere.
—  Non mi riconosci? —  ri­

prese la voce sorda che riusciva a 
fatica dai labbri lividi del vec­
chio.

E siccome il m io viso rispon­
deva per me, riprese :

—  Son Simone!
—  Simone? Quello...
—  Proprio quello...
E il fantasma del mio passato 

si provò a ridere.
Giovanni Papini

(dal Frontespizio)

N O T I Z I E

Di Giovanni Papini si annuncia 
nella Biblioteca Vallecchi un vo­
lume che sarà intitolato « Il sacco 
dell’Orco ». Dalle prime indiscrezioni 
il libro sarà tutto fatto a pezzetti, afo­
rismi, bottate, frustate commentini.

Piero Bargellini ha pubblicato nel­
le edizioni della Morcelliana di Bre­
scia un libro su San Bernardino da 
Siena.

= * =  AZIONE Fili CINA ------ =•1
Distinguerei per unire

IL
Delle prolusioni a corsi universi- 

tarii che ho avuto occasione di ascol­
tare, due specialmente mi sono sem­
brate caratteristiche e rispecchianti le 
tendenze più notevoli della scienza 
moderna.

Un giovane professore di Chimica, 
molto entusiasta dei progressi tecni­
ci della sua materia, paragonava la 
chimica all’archeologia per dire che 
come la seconda è la scienza aderen­
te alla vita fossilizzata dell passato, 
così la prima deve essere la scienza 
che aderisce dinamicamente alla vita 
del presente che si tende in uno slan­
cio incontenibile verso l ’avvenire.

• Ma in che modo la chimica deve 
aderire alla vita dinamica d ’oggi ? È 
molto semplice : con ilo scoprire nuo­
ve verità utili e nuovi procedimenti 
utilizzabili industrialmente. Ecco, 
quindi, una scienza tutta al servizio 
della tecnica.

; Quanto siamo già lontani da Carte­
sio che voleva ridurre l ’essenza delA
i nondo corporeo semplicemente a « fi­
gura e movimento ! ».

La fisica moderna è decisamente 
orientata verso il riconoscimento che 
ossa non potrà mai assurgere a meta- 
tisica, come volevano i vecchi mecca­
nicisti, e che l ’essenza ultima delle 
cose sfugge completamente al suo do­
minio sperimentale.

Ma ancora lungo è il cammino pri­
ma che si giunga a riconoscere com­
pletamente il valore e la necessità del- 
l ’intellettualismo tomista.

I moderni « misconoscono a fondo il 
valore dell’astratto, di questa materia­
lità più dura dei corpi, benché im ­
palpabile e inimmaginabile, che lo 
spirito va a cercare nel cuore delle 
cose. E perchè quest’inguaribile nomi- 
halismo ? Perchè pur avendo il gusto 

elei reale essi non hanno il senso del- 
l ’essere ».

*
Ma come si può conciliare questa 

concezione utilitaria della scienza con 
la filosofia che è al di fuori e al di­
sopra di qualsiasi utilità pratica ? Cre­
do che si possa soltanto distinguendo 
la scienza dalla tecnica e ridando al­
la prima la sua posizione di premi­
nenza gerarchica su la seconda e con­
siderandola come cosa che, pur es­
sendo utile per scopi pratici, ha una 
sua ragion d ’essere al di sopra di 
qualunque criterio di utilità mate­
riale. La scienza ha valore in sè, an­
che senza le applicazioni pratiche. 
Nonostante che sia molto radicata an­
cora l ’idea utilitaria e materialista 
della scienza, credo, però, che nessu­
no oggi potrebbe più prendere sul se­
rio il vecchio sogno ingenuo di Mar- 
celin Berthelot il quale si figurava il 
futuro eden creato dal progresso del­
la chimica, in cui gli uomini vivreb­
bero senza nessuna preoccupazione e 
liberi da ogni schiavitù di bisogni 
materiali, in perfetta letizia e sere­
nità !

•

Abbiamo visto che ci sono delle for­
ze ben più potenti della chimica, che 
sconvolgono il mondo e governano 
senza che nessuna scienza sperimen­
tale e nessuna tecnica possa mai in­
catenarle. E queste forze imponderj^ 
bili oggi cominciano a preoccupare 
assai più di tutti i problemi di... chi­
mica industriale ! È questione, an­
che qui, di riconoscere le proporzio­
ni e ristabilire le gerarchie dei va­
lori.

L ’altra prolusione era tenuta da un 
illustre fisico, con una grande so­
brietà, perfetto senso di equilibrio 
e non comune profondità di vedute. 
L ’illustre scienziato parlò degli scopi 
e dei mezzi della fisica, accennò allo 
stato attuale di essa alle possibilità 
future... e parlando delle entità su 
cui opera la fisica disse che in tutti i 
medi l ’ultima essenza delle cose sfug­
ge completamente alle indagini di 
questa scienza.

j L ’intelligenza moderna non combi- 
j na più con la filosofia perenne. For- 
] se l ’intelligenza ha cambiato natura? 
! No, ha solo « preso delle abitudini ».

Come prima abbiamo accennato, i 
moderni non hanno tanto la passione 
della verità in sè, quanto la brama di 
i covare delle verità che siano utili e 
che servano per certe applicazioni pra­
tiche.

Invece « la metafisica non serve a 
nessun uso per il rendimento della 
scienza sperimentale... Ma questa è la 
sua grandezza e noi lo sappiamo da 
qualche migliaio d ’anni. Inutile, dice­
va il vecchio Aristotile, essa non serve 
a nulla perchè è al di sopra di qua­
lunque servitù; inutile perchè sopra­
utile, buona in sè e per sè ».

« Purtuttavia, nulla è più necessario 
all’uomo di questa inutilità. Ciò di cui 
noi abbiamo bisogno non sono delle 
verità che ci servano, ma una verità 
a cui noi serviamo. Poiché è il nutri­
mento dello spirito, e noi siamo spirito 
per la miglior parte del nostro essere. 
L ’inutile metafisica mette l ’ordine nel- 
l ’irltelligenza speculativa e pratica. 
Essa rende all’uomo il suo equilibrio 
e il suo movimento, che è, come sap­
piamo, di gravitare con la testa tra le 
stelle, sospeso alla terra per i piedi...

Essa tiene nella giustizia l ’universo 
della sua conoscenza assicurando i li­
miti naturali, l ’armonia e la subor­
dinazione delle diverse scienze: e que­
sto importa di più al genere umano 
che la più lussureggiante prolifera­
zione della matematica dei fenomeni, 
perchè a che giova acquistare tutto il 
mondo e perdere la rettitudine del­
la ragione ? ».

«

I moderni si sono voluti emancipare 
dal servizio della Suprema Verità e 
hanno chiesto la loro piccola parte di 
verità di cui potersi servire a loro agio. 
Credevano di liberarsi, invece si sono 
asserviti di più e sono divenuti schiavi 
di oggetti non degni della loro nobil­
tà di uomini. E si trovano a disagio

ARTE SACRA MODERNA

S E P P  F R A N K  (M on aco  di Baviera) Cartone per vetrata

e ancora si dibattono per essere liberi. 
Ma la sola libertà sta nel servizio del­
la Verità perchè la Verità si può ser­
vire soltanto per amore e solo chi 
ama è veramente libero.

A n ton io  Laghi

(1) Jacques Maritain « Distinguer 
pour unir ou Les degrés du savoir » 
pp. 919 —  Desclée, De Brouwer et C. 
—  Paris, 1932 —  Frs. 40.

Il mare su la riva ha pianto 
lacrime di salmastro.

Del confidato dolore, nulla 
rimane.

L ’acqua ha guardato la notte 
e ne ha portato l’ombra agli abissi: 
ha salutato instancabile l’alba 
facendola fiorire su le arene bianche.

La speranza torna; un’amarezza sola: 
di non aver più voce 

per chiamare la nostra debolezza 
vincitrice del mondo.

Legger ne gli occhi l’ansiosa 
ricerca : tessere solo 

con te la speranza che nasce 
sul suolo nudo de la vita.

Guardare più in alto, nel cielo 
divinamente azzurro 
da le rovine dei sogni 

meschinamente di terra, 
ad una fulgida certezza.

Verità che rompe gli incanti 
disperde i fantasimi vani 
e ride, sola,

ne la luce del chiarissimo Iddio.

A n ton io  C abitza  J

C o r s i  d i  d i r i t t o  in t e r n a z io n a le  a l l ’ A ja

Come nei decorsi anni, anche que­
st’anno, si svolgeranno presso l ’Ac­
cademia di Diritto Internazionale al- 
l ’Aja, i consueti Corsi estivi di Diritto 
Internazionale dal 3 Luglio al 28 A- 
gosto.

L ’insegnamento è gratuito ed inol­
tre il Governo dei Paesi Bassi e la 
stessa Accademia di Diritto Interna­
zionale hanno istituito dieci borse di 
studio di 360 fiorini ciascuna (non 
più di due per ogni nazionalità) a 
favore degli uditori stranieri che in­
tendono frequentare detti corsi nella 
sessione dell’anno corrente.

Gli aspiranti dovranno farne per­
venire domanda al Presidente del Cu- 
ratorium non oltre il 31 Marzo p. v.

Per ulteriori chiarimenti rivolgersi 
alle Segreterie Universitarie.

S e tt im a n e  d e l lo  s c r i t t o r e

Il Sindacato scrittori di Roma, del 
quale è commissario Francesco Sapo­
ri, prepara una iniziativa di genere 
nuovo, una serie di settimane dello 
scrittore. Ognuna di queste settima­
ne verrà dedicata ad un solo scritto­
re, di cui i librai esporranno le ope­
re ed i giornali pubblicheranno un 
cenno biografico. La manifestazione 
più importante della « Settimana » 
sarà una conferenza nella quale ver­
rà tratteggiata l ’opera dello scrittore 
prescelto. Ecco i nomi degli autori 
a cui sarà dedicata, in quest’ordine, 
la serie che si prepara : Massimo Bon. 
tempelli, Mario Sobrero, Bonaventura 
Lecchi, Alessandro De Stefani, Ugo 
Betti e Achille Campanile. Di Bon- 
tempelli parlerà Corrado Alvaro; di 
De Stefani, il suo omonimo, ex-mi­
nistro on. Alberto; di Tecchi, Corra­
do Pavolini.

Concorso 
per le novelle

Ricordiamo che A z i o n e  
F u c i n a  ha bandito da 
tempo un concorso perma­
nente per le novelle. Tutti 
i lettori possono inviare i 
loro scritti. Ogni mese la 
migliore novella verrà com­
pensata con 100 lire. Le al­
tre, quando ne siano degne, 

verranno pubblicate.

Vita
Li t ur g i c a

Fine del tempo dell’Epifania
Abbiamo seguito il Cristo fan­

ciullo nel ricordo di Betlemme, 
della fuga e del ritorno dall’E­
gitto, della vita nascosta in Na­
zaret. Le anime, che avvertono 
la necessità di uniformarsi agli 
esempi di Gesù, sono preoccu­
pate del raccoglimento e del si­
lenzio. E’ sempre il basilare pro­
blema delle due vite; una secon­
do Iddio, l’altra secondo l’io. 
La prima deve attutire la secon­
da. Affermazione, questa, che 
diventa realtà vissuta mediante 
un lavorio incessante, così in­
cessante da impegnare tutti i 
giorni della nostra esistenza ter­
rena. Per non restare vittime 
della stanchezza, delle dispersio­
ni e degli arresti, ecco la utili­
tà della meditazione e della pre­
ghiera. Questi due concetti so­
no messi in rilievo frequente­
mente dai brani delle Epistole 
di San Paolo che le Messe do­
menicali ci presentano: la vita 
secondo Iddio vuol essere mate­
riata di atti virtuosi che solo il 
convincimento, quotidianamente 
affermato, produce e conserva e 
aumenta. Più diminuiscono le 
opere secondo l’io, più noi di­
ventiamo conformi a Cristo. Ca­
rattere impegnativo della nostra 
spiritualità. E’ sopra questa ri­
solutezza che la nostra volontà 
si coltiva, tanto da far di noi 
dei cristiani in progresso, in 
mezzo ai cristiani episodici, per 
i quali —  e son tanti —  la vi­
ta della grazia rappresenta un 
momento: vale a dire continui­
tà di peccato, intramezzata da 
confessioni senza requisiti pro­
fondi e da comunioni senza pro­
messa di fedeltà incondizionata. 
E’ doloroso, ma è, purtroppo, 
cosi.

*

La massa degli uomini subi­
sce le conseguenze dei principi 
che dominano nel mondo. In­
differentismo teorico, amorali­
smo e immoralismo pratico. 
Principi che fanno illanguidire 
anche la carità dei cristiani. E 
quando la Chiesa convita, i fe­
deli, tra cui l’universitario, al 
raccoglimento e al silenzio del­
la vita nascosta di Gesù in Na­
zaret, sembra che il linguaggio 
della Madre comune venga da 
una regione troppo lontana e 
domandi circostanze irrealizzabi­
li. Eppure San Paolo, nella Epi­
stola ai Colossesi (Domenica V 
dopo l’Epifania), rifà la vita del 
cristiano su quella di Gesù a Na­
zaret. Chiunque si scosta da que­
sta linea di condotta, diminuisce 
in se stesso la presenza di Cri­
sto, che è carità. Molti lamen­
tano di non trovare la pace, 
molti considerano la pace di 
Cristo troppo difficile a mante­
nersi; ma a costoro bisogna do­
mandare che cosa hanno fatto 
e fanno per trovar questa pa­
ce e mantenerla nei loro cuori.
I cuori divisi tra Dio e l’io non 
possono averla e, tanto meno, 
conservarla. E’ per questo che 
Davide chiedeva al Signore di 
rinnovare in lui uno spirito ret­
to, che corrispondesse allo spi­
rito unitario voluto da San Pao­
lo : « Tutto quello che fate nel­
le parole e nelle opere, fatelo 
in nome di Cristo, nostro Si­
gnore ».

■

La parabola, poi, del grano 
e della zizania lancia una luce, 
sempre utile per la sua chia­
rezza sopra le condizioni del 
nostro progresso spirituale. Ne­
cessità della vigilanza, per per­
severare nel bene. Il nemico 
spia il momento opportuno per 
gettare il male nell’anima fede­
le al Signore. Come frutto del­
la vita liturgica del tempo del­
l’Epifania ci sia concesso di es­
sere tra il grano che sarà cu­
stodito eternamente da Dio. 
Noi, nntantia corda, vogliamo 
esser diretti g lui, esclusivamen­
te} da lui.

d. v . p.
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Vita delle
MACERATA  

Il c o n v e g n o  f u c i n o
per le Marche

Preparativi febbrili, rapidi incroci 
di proposte, telegrammi evasivi e mar­
tellatori, scuotimento di energie pla­
cidamente sonnecchianti, un lembo 
di diluvio.

E così, preceduta dalla squilla di 
una circolare emanata dalla Presiden 
za Centrale delle Associazioni Univer­
sitarie di Azione Cattolica, si è inizia­
ta, svolta e condotta a termine, rapida 
e perfetta, la preparazione del conve­
gno favorito da un tempo anch’esso... 
fucino per sincronizzare con tanta 
scoppiettante allegrezza.

Il convegno si è iniziato con la par­
tecipazione al Sacrifìcio della Santa 
Messa e la partecipazione alla Mensa 
Divina.

Il celebrante, Sua Ecc. Rev.ma Mons. 
Luigi Ferretti, ha rivolto alle fucine e 
ai fucini un indovinato discorso, den­
so di concetto, su « Scienza e Fede ».

La gentile sigma Cesira dott. Galan­
ti, Presidente dell’Assoc. Femm., con 
fine tratto, ha poi ospitato nei signo­
rili locali della sede i fratelli, prove­
nienti dai vicini centri delle Marche 

Erano presenti il dr. Igino Righetti, 
Presidente Generale, la Sigma Anna 
Martino, V. Pres., delle universitarie 
C., Lami, il simpatico rappresentante 
dell’Associazione di Perugia, Rossi, il 
chiassoso camerte, Pazzelli, etc., etc.

Presente l ’inviato speciale de « l ’Av­
venire d ’Italia, Perondi, tutto nervi. 
(Non esageriamo ! N. d. r.).

E nella bella sede fucina « Lo stu­
dio del compito intellettuale degli Uni­
versitari Cattolici » è magistralmente 
illustrato dall’assistente Ecclesiastico 
Don Umberto Mozzoni, vivissimamen. 
te applaudito e complimentato. La di- 
scussione animata, seguita all’acuta 
relazione di Don Mozzoni ha aggiunto 
u n ’altra prova lampante all’interessa­
mento vivo suscitato nell’uditorio dal­
l ’amato Assistente... radioattivo.

Scoccano le dodici. Durante il pran­
zo sociale, ammannito sapientemente, 
regna lo spirito goliardico schietto, 
alimentato a getto continuo da frizzi e 
alla fine, da canti fucini,

Il fucino Ermini porge il ringrazia- 
mento agli intervenuti. Si sente im ­
perioso il bisogno di immagazzinarp 
quanto più è possibile, e perciò alle 
14,30 di nuovo sotto il torchio.

Righetti, esaurientemente, ha pro­
spettato la parte organizzativa delle 
Associazioni Universitarie riuscendo a 
rendere attraente un argomento così 
arido quanto importantissimo, po­
nendo giustamente in risalto che qua­
lunque manifestazione, iniziativa, stu­
dio, si deve ritenere idoneo soltanto 
se tendente alla formazione veramente 
cristiana, perchè, una volta divenuti 
veri seguaci di Cristo, l ’ascensione spi­
rituale, l ’apostolato fecondo ne è la 
logica conseguenza indubbia.

Il programma forgiato durante la 
nutrita discussione seguita all’applau- 
ditissima esposizione di Righetti è sta­
to completato dalla gentile signorina 
Martino che vi ha recato il suo con­
tributo e la promessa del suo fattivo 
aiuto. Promessa che non si dimenti­
cherà. Ha terminato con un bel pen­
siero di ispirazione liturgica.

E la piccola gemma sfolgorante —  
la Chiesa della Madonna della Miseri­
cordia —  che al mattino aveva raccolto 
intorno al suo altare i fucini, li ha 
nuovamente alla sera riuniti, per do­
nare loro i privilegi della benedizione 
eucaristica, impartita dall’Assistente, 
che ha rivolto ai suoi protetti parole 
che han fatto vibrare le loro più recon­
dite fibre.

Segue poi la benedizione di Sua Ec­
cellenza alla culla fucina, dove l ’élite 
Maceratese si pigia, perchè ha voluto 
compatta testimoniare con quanta sen­
tita benevolenza vede sorgere un cen­
tro fucino, perchè spera ed augura in 
esso un focolaio di santità.

Ma la limpida giornata del convegno, 
ultimata non è ancora perchè u n ’ora 
di vero godimento intellettuale viene 
elargito dal Chiar.mo Prof. Bauterle 
del Liceo classico Camerte, con lo svol­
gimento del tema « La Chiesa e la 
Scienza attraverso i secoli ».

A Sua Santità, che vuole, ama, parla 
agli Universitari Cattolici e tanto spes­
so li benedice, è stato rivolto il pen­
siero riverente con il seguente mes­
saggio :

« Universitari Cattolici Macerata 
inaugurando nuova sede ripresa anno 
accademico, rivolgono Vostra Santità

Associazioni
pensiero profondo filiale gratitudine 
esprimono fermo proposito essere m i­
nti fervorosi apostolato cristiano im­
plorano confortatrice loro attività apo 
stolica benedizione. —  F.ti Galanti 
Ermini ».

BERGAMO
Il convegno di Clusone

8 gennaio 1933. La mattinata pro­
mette bene. I fucini e le fucine di 
Bargamo, Milano e Pavia promettono 
meglio. Le varie carrozze del treno di 
Valseriana, che abbiamo occupate o 
per intero o quasi, (siamo più di 90), 
sono animate insolitamente d ’ ima 
gaiezza sfavillante e sincera e rintro 
nano delle nostre canzoni festose. E ’ 
un susseguirsi di prove generali per il 
concerto vocale che si svolgerà in pie­
no a elusone. Alla stazione d ’arrivo è 
una banda ben inquadrata che ci acco­
glie e ci mette in contatto per prima 
coll’espansività e l ’esuberante cordia­
lità della popolazione. Lì per lì, alle 
spalle dei musicanti si compone un 
corteo, alla testa la corona d ’alloro pei 
caduti in guerra; così per i viali, le 
stradette, le viuzze in salita del paese, 
sino alla maestosa Basilica, che dal 
suo posto dominante sembra protegge­
re e difendere Clusone. La bellezza, 
l ’alta spiritualità della funzione dome­
nicale, celebrata da Mons. Vescovo Ber- 
nareggi, presente al Convegno fucino, 
furono sentite e vissute da quanti gre­
mivano il vasto tempio, ed erano 
molti. Le prime buone, paterne, sicure 
parole ci furono porte al Vangelo da 
Mons. Vescovo, che fece comprendere 
il bisogno d ’una serietà di intenti, la 
grandezza d ’un operare spiritualmente 
e socialmente elevato, l ’importanza di 
un compito non leggero, come quello 
ispirato da l'Associazione. E religioso 
raccoglimento ci fu nella breve sosta 
d ’omaggio al monumento ai Caduti. 
Allegra, rumorosa, ma composta l ’in­
vasione del salone dell’asilo, abbellito 
con gusto, che raccolse per la colazio­
ne i fucini e le fucine; dall’asilo all’o­
ratorio per le assemblee organizzatrici; 
sempre e ovunque preludio e inter­
mezzo le vecchie e ancor fresche can 
zoni fucine. Erano presenti gli assi­
stenti di Bergamo Prof. Don Pacchiani 
e Prof. Don Donini, di Milano Don, 
Corbella e di Genova Dott. Don Guano: 
il consigliere nazionale Scaglia e Ugo 
Piazza. S ’inizia nella nostra assemblea 
un esame particolare dèlia vita passa­
ta del circolo bergamasco, ritraendone 
motivi di apprezzamento e di compiaci­
mento, siamo sinceri, per alcune atti 
vità, confessando qualche deficienza 
in altre; l ’anno in corso vedrà conti­
nuate le buone riuscite e colmate ie 
passate manchevolezze, nè gravi, nè 
colpevoli, del resto.

Pei gruppi di studio, speciale impor­
tanza quest’anno, per suggerimento 
di Mons. Vescovo, sarà data alla Carta 
dèi Lavoro, che ci verrà illustrata da 
persone particolarmente competenti; 
buoni frutti Don Pacchiani si pro­
mette da uno studio ben impostato 
della filosofia; uno dei nostri parlò al 
proposito di una rimessa in valore del­
la filosofia, forse troppo ostica a chi 
non se ne interessi direttamente. Moto 
qui che la filosofia non ha bisogno di 
rimesse in valore, chè si valorizza da 
sè. Raccomandata oltremodo la colla­
borazione seria e fattiva ai gruppi di 
studio, l ’argomento della ¡goliardia 
ha l ’onore di teneie interessato per un 
bel po’ l ’uditorio, irrequieto, prodigo 
di consensi e di dissensi, di consigli e 
d ’applausi, a seconda dei casi. La pa­
rola all’unanimità è a Piazza, <he espo­
ne le idee sulla goliardia e toglie ogni 
equivoco possibile: sana e larga colla­
borazione multiforme di tutti i fucini, 
tocchi dall’estro inventivo alla attività 
dei nostri periodici; accenna alla pos­
sibile prossima nascita di diversi fogli 
colorati, propaggini di Azione fucina, 
ma in campi ben definiti, quali sport, 
teatro, ecc. Applausi d ’obbligo alla 
concione di Piazza. Si parlò poi delle 
relazioni con le associazioni cattoli­
che giovanili, di appoggio alla stampa 
cattolica e d ’un orientamento decisivo 
in fatto di attività missionaria; il con­
sigliere nazionale Scaglia ci passerà ai 
riguardo le indicazioni che verranno 
da Roma. Nella concluisone Don Pac­
chiani riassunse le mete raggiunte, 
riafferma quelle da raggiungere e rin­
grazia sentitamente Don Corbella e 
il Circolo di Milano numerosamente 
rappresentato in questo nostro conve­
gno annuale. Di nuovo l ’ampio salone 
dell’Asilo accoglie fucini e fucine per 
il pranzo. Mons. Vescovo ci onora del­
la Sua presenza; con Lui gli assistenti 
fucini e Mons. Plebani, arciprete di

Clusone. Il quadro ha u n ’unica tintn, 
quella della giocondità; intonate, po­
tenti ile cantate, buoni gli a soli, ri i - 
scite le declamazioni o recitazioni di 
Piazza, menestrello laureato et ultrfi. 
Ma, esprimendomi in gergo sportive, 
ho la convinzione che le fucine siano 
state battute ai punti dai fucini, nei 
canti, nelle improvvisazioni, negli stor­
nelli punzecchianti; è vero che si sono 
rifatte, e un poco con loro anche il b i . 
lancio, vendendo cartoline ai fucini, 
che a loro volta, generosi, regalavano 
le proprie. Paganoni ha fatto colpo 
colle sue veridiche stornellate e le fu ­
cine han dovuto riconoscerlo, pur di­
fendendosi e attaccando bravamente, 
Mons. Vescovo, neutrale, leggeva le 
produzioni letterarie delle due parti 
contendenti. Terminalo il pranzi' 
esauriti i gruppi fotografici d ’uso, le 
Cucine si squagliarono in massa ad un 
ricevimento-rinfresco, ed i fucini, non

a Pavia assistente; inoltre è sopravve­
nuto un folto stuolo di matricole in 
traprendenti (si parla di u n ’invasione 
di Trentini) che con propositi abba 
stanza feroci han riempito i vuoti. .' 
quest’ora una è già nel consiglio. Bi 
sogna dire che siamo generosi !

Da segnalare poi l ’indecente serietà 
dei laureandi in medicina fra i quali 
da un po’ di tempo serpeggia una 
vera epidemia di dimissioni « per mo­
tivi di studio ». L ’esempio è venuto da 
Orlandi; Grippa si è affrettalo a se­
guirlo: bisogna pensare che l ’avesse 
ridotta ben male quella cassa ! Scaglia 
che, assurto ormai a più alti fastigi 
si dice avesse già pronte le sue, è stato 
costretto a dar loro la precedenza ed 
ora attende rassegnato il suo turno, 
brigando perchè i nuovi collaboratori, 
a proposito dei quali afferma di non 
aver preferenze, siano eletti secondo le

tutti, visitarono le bellezze artistiche* sue Preferenze- Ma questa è maldi-
del luogo. L ’adunanza generale, cui 
presenzia Mons. Vescovo, ci trova ancor 
tutti riuniti; dopo che il presidente 
fucino di Bergamo ha letto tra gli ap­
plausi le adesioni cordiali di Mons. Ve­
scovo Marelli, che invia la Sua benedi­
zione, di Mons. Montini e del Dottor 
Righetti, l ’assistente fucino di Genova, 
Dott. Don Guano inizia la sua dotta 
relazione sulla mortificazione, che dice 
di voler intendere come sacrificio, 
come espiazione, penitenza nel senso 
di metanoia, trasformazione, cambia­
mento, e come prevenzione. Il fucino, 
in specie, dev’essere capace di inter­
pretare ed attuare questa mortificazio­
ne. Parole di approvazione ebbe pure 
il Dott. Zonca, vecchio fucino e presi­
dente dell’azione cattolica giovanile di 
Bergamo; uno scambio fraterno di rin 
graziamento e d ’augurio ci fu tra il 
presidente fucino di Bergamo e l ’assi­
stente di Milano Don Corbella e il pre­
sidente dei circoli cattolici giovanili 
di Clusone; infine Mons. Vescovo, fa­
cendo notare l ’ammaestramento della 
bella adunata, benediceva tutti gli in­
tervenuti. Nella chiesa del Paradiso lo 
stesso Mons. Vescovo impartiva la be­
nedizione eucaristica a tutto il popolo 

ed ai fucini ivi raccolti, chiudendo uffi­
cialmente la giornata densa di avve­
nimenti. Un rinfresco generale offrì il 
Collegio A. Mai nel suo refettorio, dove 
una cattedra permise a Piazza di span­
dere sui presenti le sue prodezze lette­
rarie; ripercorse u n ’ultima volta le 
strade di elusone tra i canti dei fucini 
e le schiere del popolo che assisteva, 
l ’allegria invase ancora il treno che 
ci riportava a Bergamo. E fu conti­
nua, instancabile, prepotente, tanto 
che i milanesi ed i pavesi l ’han tenuta 
viva sino all’arrivo nelle loro sedi, co­
me si seppe. Un ringraziamento si im ­
pone anche da queste righe a Mons. 
Arciprete di Clusone ed ai dirigenti 
dell 'Azione Cattolica del luogo che tan­
to bene hanno contribuito alla totale 
riuscita della simpatica adunata. Trac­
ciate le vie in questa sosta di riferi­
mento, colla benedizione del Signore 
riprendiamo ad operare. —  (Emmedl).

Associazione femminile

Due parole solo, per far noto a tutta 
la famiglia fucina che finalmente ab­
biamo una conferenza di S. Vincenzo 
Naturalmente, dato il piccolo numero' 
di noi fucine, ci siamo unite con un 
bel gruppo di volonterose e operose 
signorine della città che davvero, dob­
biamo confessarlo, ci danno dei punti 
sia per la frequenza che per la dili­
genza.

La conferenza, inaugurata solenne­
mente dalla Presidente generale, fun 
ziona regolarmente, assistendo 8 fa­
miglie.

Assistente della conferenza è don

ccnza.

Intanto tra cose vecchie e cose nuo­
ve si son venuti riempiendo tutti 
giorni della settimana, tanto che or­
mai sembra non si voglia più rispet­
tare neppure la domenica, che, finora 
in ossequio ai Bergamaschi rimpa­
triami, sembrava non si potesse occu­
pare. Degni di nota soprattutto il cor­
so di Religione tenuto con grande suc­
cesso da Mons. Rossi secondo il piano 
suggerito da Azione Fucina, e quello 
di filosofia scolastica iniziato da don 
Codini davanti, a un uditorio molto 
incoraggiante.

Una cara cerimonia ci ha raccolti il 
15 di dicembre intorno al nostro com­
pagno dott. Cornara, che dopo aver 
conseguito la laurea in fisica matema­
tica, ha vestito in quel giorno l ’abito 
talare. Per quanto già decimati dalle 
vacanze natalizie, presenziammo in 
numero discreto alla vestizione com­
piuta dal nostro Assistente Mons. Ros­
si, che pronunciò anche belle parole di 
circostanza. Subito dopo nella nostra 
sede offrimmo al nostro compagno un 
bel Crocifisso destinato a ricordargli 
nella sua preghiera gli antichi com­
pagni e l ’amicizia fucina.

Inaugurazione 
dell’ Anno Accademico

^ U n a  particolare solennità ha assun­
to quest’anno la inaugurazione del­
l ’anno accademico. Iniziatasi al mat­
tino con la S. Messa ha visto nel po­
meriggio un pubblico elettissimo gre­
mire la nostra sala per ascoltare P. Ge­
melli. Presenti, oltre S. E. Mons. Ve­
scovo, il Podestà, comm. prof. Vacca- 
ri, Preside della facoltà di Giurispru 
denza, il prof. Gayda in rappresentan­
za del Rettore Magnifico della R. Uni­
versità, il prof. Giapessoni, Rettore del 
Collegio Ghislieri, Mons. Nascimbene, 
Rettore del Collegio Borromeo, il Co­
mandante della Scuola Allievi Ufficiali 
e il rappresentante del Comandante 
del Presidio, il Procuratore del Re 
cav. Papio, il Segretario Politico del 
G. U. F. dott. Carena, numerosi Pre­
lati e professionisti rappresentanti de’ 
le locali Associazioni CaH oii-W , ecc. 
Notevole la partecipazione di studenti 
non fucini,

H presidente Scaglia presentando e 
ringraziando P. Gemelli espose breve­
mente il programma di lavoro per il 
nuovo anno, e diede lettura del tele­
gramma del Santo Padre e di quello di 
Righetti; la sig.na Segagni presidente 
delle Fucine disse i buoni propositi 
delle sue compagne e la bellezza di la­
vorare alla luce della fede. Quindi 
P. Gemelli, accolto da grandi applausi 
pronunciò un bellissimo discorso sui 
problemi dell’anima contemporanea 
interessando vivamente l ’attentissimo

Pacchiani che, colla sua esperienza il- ; uditorio e toccando molto opportuna-
lumina noi, ancora un po’ nuove della 
cosa, sulle decisioni da prendere.

La conferenza ha avuto tutta l ’ap­
provazione di Mons. Vescovo Coadiu­
tore che ce l ’ha dimostrata in modo 
tangibile domenica al convegno di Giu. 
sone dando una munifica offerta per i 
nostri poveri.

Per impinguar l ’erario, domenica 15 
abbiamo offerto un thè benefico che è 
riuscito molto bene.

PAVIA
Associazione Universitaria 

“ S. Severino Boezio ,,

L ’anno nuovo (per chi non lo sa­
pesse : quarantanovesimo !) ha trovato 
l ’Assoc. pavese in piena evoluzione. 
Sfido io ! Ci voleva un certo tempo per 
rimetterci dal venir meno contempo­
raneo di tutti i pezzi più grossi e più 
significativi. Per fortuna almeno Bor­
ghese fatto ormai persona seria (ha 
messo barba e ... cappello !) è ritornato

mente alcuni punti del programma 
fucino. Il discorso applauditissimo eb­
be larga risonanza nella stampa locale 
che ne riportò ampi riassunti. Ci spia­
ce di non potergli dare in queste brevi 
note tutto il rilievo che meriterebbe. 
Mons. Vescovo, chiudendo con paterne 
parole la bella riunione, ricordò la fi­
gura di Vico Necchi, già presidente 
del « Severino » e rivolse anche il suo 
ringraziamento a P. Gemelli e agli 
intervenuti, concludendo con opportu­
ne esortazioni alla vita cristiana.

Alla sera nella nostra sede ci racco­
gliemmo per l ’assemblea. Scaglia fece 
una breve relazione della settimana di 
studio, che l ’uditorio numeroso oltre il 
solito, ¡ascoltò abbastanza distratto; 
poi ci fece una opportuna e vivace pa­
ternale che ascoltammo con molta se­
rietà. Conclusione : un ritiro minimo 
predicato da don Costa e poi (grande e 
bella novità) avremo finalmente anche 
noi la Messa festiva dello studente. Iì 
per inaugurare un anno è già qual­
cosa.

NAPOLI
Il battesimo di tre giovani 

universitari

Tre giovani universitari acattolici 
attratti dalle idealità della nostra As 
sociazione ed avvicinatisi ad universi­
tari cattolici, hanno chiesto il S. Bat 
tesimo che —  dopo idonea preparazio 
ne è stato loro somministrato con tut­
ta solennità.

L ’ampio salone dell’Associazione ma­
schile era trasformato per l ’occasione 
in mistica cappella.

Alla bella cerimonia non sono man 
cate tutte le universitarie e gli univer­
sitari iscritti all’Assoc. con a capo 
i rispettivi presidenti arch. Armando 
Dillon e prof, ssa Maria Celeste Grieco.

Molti professori universitari hanno 
fatto pervenire la loro adesione, men­
tre alcuni hanno voluto essere presen, 
li per dare a noi giovani un grande 
insegnamento e un solenne monito 
tradurre le armonie tra Scienza e Fede 
in calore e profondità di vita cristiana

La cerimonia mistica e commoventi 
si è svolta in tutta la solennità signi­
ficativa della liturgia : mons. Fabozzi, 
canonico della Metropolitana, assisten 
te dell’Assoc. maschile e della Giunta 
Diocesana, ha officiato il rito solenne, 
assistito dal cerimoniere Trigilio e dai 
chierici del Seminario Maggiore.

Dopo la funzione del S. Battesimo 
ha celebrato la Messa lo stesso Rev.mo 
Mons. Fabozzi.

Durante l ’Offertorio una piccola 
schiera di fucini, improvvisati in Scho- 
la cantorum, sotto la guida di don 
Aniello Salvatore e del Vice Assistente 
prof. D. Antonio Leonetti, innalzò al 
Signore gli animi già commossi dei 
numerosi intervenuti con scelti e bel­
lissimi mottetti, accompagnati da de­
licata musica liturgica ed eseguiti per­
fettamente.

Dopo il Sanctus e la Consacrazione, 
i cui momenti furono squisitamente 
commentati dal canto dei fucini, i tre 
giovani universitari rinati alla vita so­
prannaturale, alla presenza dei colle­
ghi, si accostarono per la prima volta 
alla Santa Mensa.

La loro commozione era visibile e 
tutti, universitari ed universitarie, 
parteciparono alla loro comune gioia.

Tutti compresero la mistica bellezza 
della cerimonia religiosa e dopo la fine 
della Messa e dopo la Benedizione so 
lenne impartita dal rev.mo Mons. Roc­
co di Torrepadula, Assistente deli. 
Universitarie, si strinsero intorno ai 
nuovi fratelli, nel sangue e nella fede, 
con la canora nostra allegria tradizio­
nale. La bella ed indimenticabile fun 
zione si chiuse con un ricevimento of­
ferto dalle Presidenze in onore dei neo. 
fucini.

VITERBO 
Inaugurazione 

dell’Anno Accademico
Con la gradata partecipazione di al­

cuni, f stini romani e del Consigliere 
uaz.'-pcr l ’Italia centrale, dott. Sergio 
Paronetto, ha avuto luogo domenica 
8 gennaio, l ’inaugurazione ufficiale 
dell’anno accademico pel nostro Se­
gretariato.

S ’iniziò la giornata alle ore 8,30, con 
la partecipazione alla Messa Sociale ed 
alla S. Comunione, insieme agli ami­
ci romani, ed insieme al Chiar.mo pro­
fessore La Pira, oratore ufficiale per il 
discorso d ’inaugurazione. Ci portam­
mo quindi, nella sala delle adunanze, 
dove il reggente diede ampia relazione 
dell’attività svolta e determinò il pro­
gramma... semplicemente colossale da 
compiersi nel volgente anno, che poi 
Paronetto integrò con sagaci esorta­
zioni. A proposito, presero ila parola 
il prof. La Pira e l ’Assistente ecclesia­
stico, suggerendoci consigli molto op­
portuni, indi sciogliemmo l ’adunanza 
con l ’immancabile nostro inno fucino 
Ci recammo poi, da S. E. Mons. Ve­
scovo che ci accolse con la consueta 
paterna cordialità, Gli demmo noti­
zia del prossimo nostro Convegno e ci 
assicurò il Suo appoggio valido e la 
sua alta preghiera. Ci trattenemmo 
alquanto in piacevole conversazione e 
ci congedammo con la Sua Pastorale 
Benedizione.

Nel pomeriggio ha luogo a Palazzo 
Chigi il discorso inaugurale. L ’oratore 
dopo la presentazione e la relazione 
del reggente, prende la parola. Parla 
di Contardo Ferrini e la conferenza 
suscita una viva ammirazione, per l ’in­
teresse che il tema presenta e per la 
squisita forma con cui l ’ottimo pro­
fessore la porge.

Applauditissimo e complimentato 
1 oratore termina il discorso che certa­
mente ha aperto l ’animo di tutti i pre­
senti, ad una intima meditazione. Si 
ritorna alla nostra sede e ci riuniamo

nella chiesa attigua per la S.S. Bene­
dizione. Si fa uno spuntino e con un 
po’ di rincrescimento accompagniamo 
gli amici romani alla stazione per la 
partenza. Il prof. La Pira è tanto buo- 
no da offrirci anche qualche interes­
sante spiegazione per lo studio del 
gruppo del Vangelo; ci analizza, a pro­
posito, qualche passo, facendosi am ­
mirare per la sua intima interpreta­
zione.

Con questa inaugurazione, si sono 
gettate nel modo migliore e sotto buo­
ni auspici, le basi del nostro program­
ma di lavoro per l ’anno corrente, ed 
abbiamo fiducia nel Signore, che su 
di esse si possa costruire qualcosa di 
buono.

GUBBIO
Associazione Universitaria 

“ Pier Giorgio Frassati,,
La nostra piccola città, che tra tut­

te le sorelle dell’Umbria, ha forse il 
maggior numero di Fucini, ha avuto 
l ’onore, diciamo così, di veder sorgere 
tra le sue mura vetuste l ’Assoc. Univ 
« Pier Giorgio Frassati ». Si è costitui­
ta domenica 8 gennaio. Conta (niente­
meno 1) dodici soci. Abbiamo voluto 
intitolarla a Pier Giorgio Frassati per­
chè nessuno, meglio di lui, simboleg­
gia lo spirito fucino che si compendia 
nel glorioso trinomio: Fede, Scienza, 
Patria.

Al mattino ci siamo raccolti nella 
chiesa dei Bianchi per partecipare alla 
Mensa Eucaristica e alla « Messa dei 
giovani » che vi si celebra ogni dome­
nica.

Nel pomeriggio inaugurazione nella 
Sala Pio XI gentilmente concessa dalla 
Federazione G. D. che sarà anche la 
nostra sede finché non ne potremo 
avere (speriamo presto 1) una propria.

E ’ intervenuto anche S. Ecc. Mons. 
Vescovo, vecchio e costante amico dei 
Fucini. Al numeroso pubblico si sono 
unite le rappresentanze del Guf e delle 
due fiorenti Sezioni studentesche Cat­
toliche Medie.

Il neo dottore Giuseppe France- 
schetti ha illustrato il programma del­
l ’Assoc. E ’ seguito il canto dell’Inno 
Nazionale e ila recita della brillantis­
sima commedia « Signore, voglio es­
sere il vostro cameriere particolare » 
che ha riscosso, per la valentia degli 
inetrpreti, vivissimi applausi. Poi al­
tri canti ufeini e macchiette... Sedeva 
al piano, con aspetto di esimio mae­
stro, Gabriele Stirati... In una delle 
prossime domeniche inaugurazione uf­
ficiale con l ’intervento del carissimo 
Righetti, Mons. Piastrèlli e dei fucini 
del « Tomolo » di Perugia.

MILANO
Associazione femmln’ le 

“ Contorció Ferrini,,
T.cr vita della nostra Associazione è 

in piena attività. Ogni domenica ci 
raduniamo nella nostra cappella per 
ascoltare la S. Messa celebrata o dal 
nostro assistente o da quello dei fu­
cini. Al giovedì il « gruppo del Van­
gelo » ci è tenuto dal nostro Assistente 
Rev. Don Monza.

La Conferenza di S. Vincenzo, in  
piena efficienza, assiste quest’anno 
una cinquantina di famiglie. Alla do 
menica il corso di religione è tenuto 
da P. Genesio, secondo gli schemi di 
Cagliari. Riguardo ai gruppi di studio, 
per ora funzionano quello di Lettere e 
quello di filosofia, ma esiste il proget­
to per un gruppo di studio scientifico.

U n ’iniziativa di quest’anno è il 
;< Gruppo missionario », che non è an. 
cora cominciato, ma che consiste in 
conferenze e letture di libri riguar­
danti il problema delle missioni, che 
tanto deve interessare gli studenti cat­
tolici.

U n’altra novità è stata quest’anno la 
messa di mezzanotte a Natale, celebra 
ta nella nostra cappella dall’assistente 
dei fucini. Assieme alle fucine e fucini 
intervennero numerosi i parenti. Nel 
raccoglimento della nostra piccola cap­
pella, più somigliante alla capanna di 
Betlemme che a un tempio, la ceri­
monia, riuscì proprio suggestiva e 
commovente. E ’ nostro augurio che 
questa bella iniziativa si rinnovi ogni 
anno.

Domenica, 8 gennaio, abbiamo par­
tecipato al convegno di elusone di cui 
parla in questo stesso numero il corri­
spondente bergamasco.

Si raccomanda ai cronisti di datare le loro 
corrispondenze. Ciò per impedire eccessivi ri­
tardi e doppioni di notizie.

Igino R ighetti, Direttore resp. 
Federico Alessandrini, Condirettore
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